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Il PCI si iscrive al partito dell'ergastolo 

SV ai referendurrii 
domani a S. Giovanni 

Domenica 8, ore 10.30, piazza San Giovanni, Roma. Manifestazione. Parlano Aglietta, Pannella. Finto, De Grada e Fo. 
I referendum tornano in 

piazza, domani, a Roma. 
Rappresentano un nemico 
giurato per lo sporco com-
promesso che la santa al-
leanza dei sei, tutto il si-
stema dei partiti, sta pre-
parando. I sei hanno sti-
pidato un patto, a luglio, 
e ora vogliono peggiorarlo. 
Allora si accordarono sul 
fermo di polizia, tanto per 
fare un esempio, sulle car-
ceri speciali, sulle leggi 
speciali. Un mese prima, 
al senato, avevano prodot-
to il voto nero sull'aborto. 
E pochi giorni prima ave-
vano fatto uccidere, il 12 
maggio, a Roma. 

I referendum, questa 
istanza di democrazia, 
chiedono in fin dei conti 
la fine di vergogne anti-
che, di un codice fascista, 
di leggi fasciste, e di ver-
gogne moderne, della leg-
ge Reale come di quella 
che regala ai partiti, com-
preso quello di Rauti, qual-
cosa come cinquanta mi-
liardi all'anno. I referendum, però, van-no controcorrente. Il PCI, tanto per fare nomi, non vuole cancellare queste vergogne per il semplice motivo che — moderno Rocco — si occupa, in una foia liberticida, di ottener-ne di nuove. Il PCI vuole U fermo di polizia, altro che abrogare il cuore del codice penale fascista. II PCI è il partito dell' ergastolo. Lo è già con questa sua prima pagina di ieri, dove si dice che contro il referendum sul codice Rocco si verrebbe a formare un partito dell' ergastolo: bene, i dirigenti del PCI e l'articolista Enzo Roggi ci si sono già iscrit-ti. I referendum farebbe-ro il gioco della destra, sentenzia l'Unità. Strani argomenti: la sola cosa che invece già risulta è la sintonia tra gli argomenti antireferendum usati nella stessa giornata di ieri da giornali come l'Unità e co-me U Giornale. Lì si parla 

(Continua in ultima) 
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Ovidio Lefebvre 
arriva in coma 

Anche col cuore 
si fanno 
profitti 

Nei pagìnone un'inchiesta sul 
centro di cardiochiurgia di To-
rino 

Compagni, è con emo-
zione che diciamo che og-
gi è una data storica. Un 
noto terrorista, sedicente 
avvocato, millantato amico 
del Presidente, truffatore 
dei più sordidi è stato as-
sicurato aOa giustizia. No-
nostante accampasse risi-
bili malattie è stato rin-
chiuso in una ceUa di iso-
lamento e strettcìmente 
sorvegliato nel carcere di 
Regina Coeli a Roma. Ma 
anche un altro fat to im-
portante si è verificato nel-
la stessa giornata: Franca 
Salerno, segregata con il 
suo bambino di 20 giorni 
in una fredda stanza del 
carcere di Nuoro ha potuto 
essere trasportata in luo-
go adatto e vicina ai suoi 
famigliari. 

Non possiamo dire che 
sia la vittoria definitiva, 
(NeUa foto: l'arrivo di O-mdio all'ospedale S. Spi-rito) 

ma è certo che abbiamo 
vinto una grande battaglia. 
A questo punto non si può 
non accogliere con soddi-
sfazione la prova di mo-

derazione offer ta dai sin-
dacati nel revocare lo scio-
pero generale e del PCI 
nell'evitare la prova lace-
rante dei referendum. 

Oggi 
riunione 
operaia 
a Milano 
Oggi a Milano riunione o-peraia a carattere nazio-nale nella sede di LO in via De Crist<rforis 5 (sta-zione Garibaldi). OdG: la disci^ione sullo sciopero generale; l'inchiesta snlla 
orgamxzaàoae operaia in fabbrica. Inizio alle ore 10. Tel. 02-65.95.423. 

Iniziative per Antonio e Franca Salerno 
< Al ministro Bonifacio. 

Che Franca Salerno sia 
costa-etta per precarie con-
dizioni di salute sua e del 
neonato a sciopero fame 
per rivendicare minimi di-
ritti umani, è grande ver-
gogna per ogni persona 
che si reputi civile ed u-
mana. Chiedo di essere da 
lei ricevuta nella giwTia-
ta di martedì 10 o mer-
coledì 11 con delegazio-

ne femminile all'ora da 
!ei preferita. Telefonerò 
ore 16 lunedì per confer-
ma. Franca Rame. 

Questo appuntamento può 
rappressntare un primo 
momento di mobilitazione 
per tutte le compagne, 
tutte le donne che si pro-
ramciano contro la tortu-
ra. Anche in altre città 
nascono iniziativa: su ind-
ziatìva dei compagni di 

Radio Veronica di Ales-
sandria im a i ^ H o al pre-
sidente della Repubblica 
per la fine dell'isolamen-
to di Franca Salerno e 
suo figlio è stato firma-
to da 348 amministratori 
e personalità pali t i<^. 
Inoltre crediamo che una 
ulteriore iniziativa da 
prendere immediatamente 
sia la costituzione di ima 
commissione di donne pe-
diatre, psicologie, gineco-

loghe, psichdatre, che si 
renda da subito disponi-
bile a una visita nel car-
cere di Nuoro, la cui au-
torizzazione potrà essere 
richiesta daEa delegazione 
al ministro Etmifacào. Tut-
te le donne che sono di-
sponibili a questa inizia-
tiva telefonino in redazio-
ne, per costituire al più 
presto questa commissio-
ne di controllo e dtì de-
nuncia. 



•7-

• INTERNI Sabato 7 gennaio 1978 lotta continua 2 ; 

OVIDIO LEFEVBRE È IN COMA! 

m 
u 

m 

0 

l i 
m 

Pf 
fi'^A' 

te 
P i fi 
p yc 

Coma guaribile in 10 giorni: con questa formula Ovidio tenta di 
non farsi interrogare. Causa del male: psicofarmaci. Le autorità 
gli tengono bordone: 20 minuti di carcere poi il ricovero al S. Spì-
rito. Con questa farsa la DC tenta di imboscare la verità e insab-
biare il processo Lockheed. 

Ovidio Lefebvre D'Ovi-
dio è arrivato a Roma; la 
grande commedia all'ita-
liana degna di Monicelli e 
del migliore Risi è cranin-
ciata prima dell'atterrag-
gio, quando l'aereo volava 
in fase di atterraggio su 
Fiumicino. Dopo aver ten-
tato tutti i mezzi a dispo-
sizione, compresa la ma-
lattia, per non essere 
estradato e rimanere in 
BrasOe, il « telegrafista » 
(questo era il suo nome 
convenzionale nella Lock-
heed), « si è sentito male » 
anche in volo. 

All'aeroporto c'era un 
enorme servizio di vigilan-
za e l'autombulanza richie-
sta dal pilota. I giornalisti 
e i fotografi non hanno 
potuto avvicinarsi. In ba-
rella, avvolto in una co-
perta, Ovidio è stato tra-
sferito a Regina Coeli. 

In galera ci è rimasto 
20 minuti. Dopo la «de-

tenzione », i medici del 
carcere l'hanno trasferito 
all'ospedale di S. Spirito, 
dove è stato immediata-
mente ricoverato al repar-
to rianimazicme. Un trat-
tamento già riservato a 
Spiazzi, Miceli e Kappler, 
per citare solo tre nomi 
tristemoite noti. Le notizie 
hanno ii sapore della for-
za: in aereo, secondo le 
testimonianze, Ovidio ha 
didiiarato di sentirsi male. 
«Non parlava, non reagi-
va, il battito cardiaco era 
molto basso, insomma era 
in stato saporoso». 

« Sembra un vecchio di 
80 anni » ha dichiarato un 
testimone oculare. Duran-
te il volo gli hanno fatto 
una fleboclisi. Che gli ab-
biano somministrato 0. sie-
ro della verità? Si chiede 
l'ignaro cronista. No, è so-
lo l'effetto di psicofarmaci 
sconosciuti che gli sono 
stati somministrati prima 

Ecco diecimila 
motivi per non 
revocare lo 
sciopero generale 

La siagreteria confede-
rale ha così deciso di 
non indire io sciopero ge-
nerale e di riccmoscere 
invece di direttivo unita-
rio. Non è una grossa 
novità, ie varie dichiara-
zioni dei dirigenti sinda-
cali in questi ultimi gior-
ni andavano tutte nella 
stessa direzione: non si 
sarebbe stabilita nessuna 
data per lo sciopero, non 
c'è il governo, non c 'è . 
la ccntìxvparte. La contro-
parte invece si è fatta 
^sentire, eccome: ha inau-
gurato il nuovo armo con 
l'annuncio di 10.000 iicen-
ziamaiti. 

Nelle fabbriche minac-
ciate di chisura, e non 
•solo in quelle, la volontà 
di dotta è grande; in par-
ticolare gli operai dell' 
Unidal non sono disponi-
bili a far da cavie ai 
nuovi equOilOT istituzio-
oali, £Ù nuovi attacchi an-
tiopa-ai, come la forma-
zione di un'agenzia di col-
•locanKnto dei licenziati 
che rappresenta ii secon-
do passo dopo 'la costitu-
zione deDa cassa integra-
zione speciale (cioè l'area 
di parcheggio dei licen-
ziati a carico dello Stato, 
in cui già si trovano 1.000 
opsrai Unidal). 

'L'ass«nblea di ieri in 
viale Corsica ha pesante-
mente criticato jla gestio-
ne sindacale deÙa verten-
za, ha deciso l'indurimen-
to deH'ocoupazaone. la 
so^jeitsione dello straor-
dinario in tutte le fab-
ibricbe dolciarie, lo scio-
pero naziona le degli ali-
mentaristi e del commer-
cio, e ha accolto con 
(grandi applausi la propo-
sta deHa FILM di uno 
sciopero generale dell'in-

della partenza da medici 
brasiliani. 

Dopo l'arrivo, i medici 
fanno dichiarazioni per 
avvalorare lo stato di ma-
lattia. In carcere lo rico-
verano immediatamente, 
al S. ^ i r i to il canunica-
to ufficiale parla di «co-
ma di primo grado, echi-
mosi diffusa sulla spalla 
e braccio destri, echimosi 
alla regione sternale e all' 
emitorace destro. Progno-
si di 10 giorni salvo com-
plicazioni ». 

Da un punto di vista me-
dico, prognosi di 10 gior-
ni è stato di come sono 
un inedito della letteratura 
scientifica della materia. 
Ovidio si è proclamato ma-
lato, chiunque può gli tie-
ne bordone: re t raz ione 
«insabbiamento a tutti i 
costi è scattata ». Restano 
le echimosi? Che sia stato 
torturato dagli amici' bra-
siliani? n giallo si infit-
tisce. Ma non si tratta di 
assassini, solo di ladri. Al 
meglio si tratta solo di un 
falso tentativo di suicidio. 
L'assassino si sa torna sul 
luogo del delitto, ma sem-
pre con drammatiche ri-
percursioni sulla prc^ria 
psiche. 

dustria a 'Milano e pro-
vincia a sostegno deUa 
lotta deM'Unddal. Per lu-
nedì è stata convocata un' 
•altra assemblea genera-
te; la tensione è forte e 
^ operai vogliono deci-
dere di mettere in atto 
nuove e più dure forme 
di lotta. 

Assemblee generali sono 
in corso anche in tutte le 
fabbriche della Montedi-
•son che ha annuncia to di 
voler ristrutturare le sedi 
impiegatizie dell'area mi-
lanese licenziando 2.000 
dipendenti. La Fulc e i 
OdiF del gruppo Mmitedi-
son hanno dichiarato due 
ore di sciopero che molto 
probabilmente verranno 
effettuate martedì. 

Intanto i 1.000 licenzia-
menti della Lagomarsino 
— la più antica società 
per la costruzione di mac-
chine da calcolo — sem-
brano, per <M-a, sospesi. 
H tribunale di Milano ha 
infatti deciso di ammrt-
tere Mia procedura di 
concordato preventivo la 
Lagomarsino'. La società 
era in liqmdazicHie dal 30 
settembre e aveva messo 
in cassa integrazione più 
di 500 operai; per ora 
non si procederà al falli-
mento, ma non è certo 
sconigiurato il pericolo 
della perdita del posto di 
lavoro per i 1.200 dipen-
denti. 

Sempre ieri la Pozzi-Gi-
nori ha annunciato la ri-
duzione del ^»-osnale di 
2.000 imdtà e cassa inte-
grazioFK in tutti gli sta-
bilimenti. Unidal, Monte-
dison, Pozza-Ginori, Lago-
marsino sono solo alcuni 
butmi motivi poiché que-
sto scicperó generale non 
sia revocato. 

Dove mira ad arrivare 
la sceneggiatura di Ovi-
dio Lefebvre? Con la scu-
sa dello stato di salute, il 
tentativo è quello di dila-
tare l'istruttoria e di con-
seguenza il dibattimento 
fino alla prescrizione. H 
metodo è sperimentato: 
già lo scandalo ANAS cor-
re il rischio di essere 
chiuso in modo analogo. 
Ma le cose nella Lock-
heed sono più complesse. 
Intanto siamo di fronte 
allo scandalo più clamo-
roso degli ultimi 30 anni: 
neppure queUo di Fiumici-
no era arrivato a dimo-
strare la colpevolezza di 
un'intera classe politica e 
di un partito del Quiri-
nale in giù. Questo do-
vrebbe in teoria restrin-
gere i margini di mano-
vra. Ma il pudore non è 
ima virtù molto nòta a 
Ovidio come ai suoi pro-
tettori. Il tentativo è di 

rinviare gli interrogatori 
oltre il. mese di maggio: 
in quel periodo deve esse-
re cambiato il presidente 
della Corte Costituzionale. 
Paolo Rossi che ricopre 
attualmente la carica è 
anché presidente dell'Alta 
Corte dei 31 per la Lock-
heed. La sua sostituzione 
comporta o no anche un 
cambiamento della presi-
denza di questo triblmale 
straordinario? Si può a-
prire im caso che allunga 
i tempi dell'istruttoria e 
del dibattimento successi-

vo fino ad arrivare al ma-
gico 1979 qiiando molti 
reati contestati agli impu-
tati Lockheed cadranno in 
prescrizione. E' una via, 
però, incerta: negli am-
bienti giudiziari si dice 
che l'istruttoria potrebbe 
concludersi subito e non 
lasciare spazi di mano-
vra. Se la strada della 
malattia fallisse c'è quel-
la del polverone. Lefebvre 
potrebbe fare rivelazioni, 
obbligare i giudici ad a-
prire supplementi di i-
struttoria. 

E' una strada battibile, 
ma pericolosa. Potrebbero 
venirne fuori sviluppi im-
prevedibili, al di là della 
stessa volontà di Lefebvre 
che di cose ne sa parec-
chie e potrebbe inciampa-
re in qualche incidente. 
Forse è quello che la DC 
teme di più. O meglio cer-
ti personaggi illustri di 
questo partito. Probabil-
mente il giro di ricatti 
che si può innescare è 
oggi, segretamente, parte 
rilevante nelle trattative 
per il nuovo governo. 

Il 
Friuli 
oggi 
torna 
in 
piazza 

Oggi alle 10 da Piaz-
za Venerio a Udine par-
te il corteo dei terremo-
tati friulani, indetto dal 
comitato di coordinamen-
to dei paesi terremota-
ti. n corteo passerà di 
fr<Hite alla Prefettura e 
alla sede della Regione 
dove saranno inviate de-
legazioni dei terremotati 
per sottoporre alle au-
torità gli obiettivi della 
mobilitazione. 

Da mesi dei Friuli nes-
suno parla più: il governo 
tace e fa sapere che non 
ci sono soldi per la ri-
costruzione, la regione 
dopo aver varato una 
legge sulle riparazixHii 
non ha fatto niente per-

ché diventasse operante. 
IL coordinamento chiede 
che questa legge, con le 
modifiche necessarie, di-
venti finalmente opera-
tiva e die le autorità 
chiariscono il loro atteg-
giamento sulla , ricostru-
zione. Un altro obiettivo 
della manifestazione è 
quello dell'XJniversità 
friulana. 

Nel pomeriggio i sin-
dacati, che non hanno 
voluto aderire alla mobi-
litazione di Udine, hanno 
convocato im'assemblea a 
Gemona. 

Domani pubblicheremo 
una corrispcMidenza dalle 
zone terremotate. 

Piazza Fontana 

Andreotti questa 
volta ha meno amici 

Catanzaro, . 6 — Oggi 
grande giornata. Toma 
davanti ai giudici Giulio 
Andreotti, chiamato a te-
stimoniare per aver pro-
tetto Gtiido Giannettini, 
giomalista fascista, orga-
nizzatore di stragi, agen-
te del SID, organizzatore 
deUa strage di piazza 
Fontana del dicembre '69. 

Ieri è già andato a pic-
co Rumor: due «grandi 
personaggi », Franco Figa 
e Alfonso Betta d'Argen-
tine lo hanno nuovamente 
smentito dimqsbrando che 

fu lui ad acconsentire a 
coprire Giannettini con la 
scusa del segreto polìtico 
militare. Ma ormai l'ex 
potente ministro è oggetto 
anche di barzellette tele-
visive. Per Andreotti il 
discorso è diverso: caper-

. te a più non posso da 
tutta la stampa del PCI 
e del PSI, pronti a dare 
testimonianze della sua o-
nestà e della sua fede de-
mocratica, il presidente 
del consiglio è riuscito a 
passare finora indenne il 

processo, si fingeva sicu-
ro ed intoccabile, orche-
strava persino una cam-
pagna di stampa per di-
mostrare la sua diversità 
dagli altri democristiam 
borribaroli. Ma ora è dì-
verso, il suo governo pia-
^a di cadavere e PCI e 
PSI sono momentanea-
mente sud nemici e non 
esiteranno, per quello 
particolare forma di per-
fidia che caratterizza ìa 
mentalità del servo, a in-
sinuare, a dar di gomito, 
a fare Vocchiolino. 

Bologna: dipendenti comunali 
raccolgono firme 

per i compagni in galera 
Il comitato per la difesa delle libertà co-

stituzionali, formato da dipendenti del comune 
di Bologna, ritiene intollerabile che non si dia 
conclusione ad una vicenda giudiziària: quella 
sui « fatti di marzo », che investe la nostra 
città da quasi un anno, tempo ragionevolmente 
sufficiente per l'accertamento di eventuali re-
sponsabilità penali ed invece irragionevolmente 
scontato con lunghi mesi di carcere da parte' 
di alcuni compagni. 

La costituzione stabilisce il principio che 1' 
imputato non è considerato colpevole sino alla 
condanna definitiva. La lunga carcerazione pre-
ventiva è quindi di fatto una pena inflitta ad 
imputati non ancora riconosciuti colpevoli, una 

sorta di condanna senza processo tanto più ri-
pu tan te aUa coscienza civile quanto più ap-
paiono labili e contraddittori gli elementi su 
cui si' basano le imputazioni. 

Per questi e altri motivi il comitato per la 
difesa delle libertà costituzionali sabato 7 al 
pomeriggio e domenica 8 mattina raccoglierà 
firme dei cittadini in piazza maggiore per in-
viare alla magistratura la seguente petizione: 

Il processo sui fatti di marzo si deve te-
nere immediatamente — l'intera istruttoria Ca-
talanotti deve essere chiusa — deve essere con-
cessa la libertà provvisoria agli imputati an-
cora in carcere. 
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ET VOILÀ: PIENA OCCUPAZIONE 
Questa è l'agenzia della fame 
Con l'introduzione di questo istituto verrebbe decre-
tato il licenziamento per legge 

« L'aumento della pro-
duttività e un'eventuale 
elargizicMie di crediti non 
sono fenomeni destinati nel 
breve periodo ad allargare 
l'occupazione, bensì a pa-
reggiare i conti delle im-
prese azienda per azien-
da... Non si può afferma-
re: dateci l'espansione e 
poi vi daremo più mobili-
tà; la disoccupazione ten-
de senza dubbio ad au-
mentare » queste sono le 
cose che da tempo padroni 
ed economisti fanno pre-
sente ai sindacati per ar-
rivare al nocciolo creila 
questione: « dovete finirla 
a rinchiudervi nelle vostre 
fortezze in parole pove-
re è una richiesta di mano 
libera sui licMiziamenti. 

Di rimpetto i burocrati 
sindacali tengono a preci-
sare che loro non hanno 
alcuna intenzione di sol-
levare una trincea sulla 
mobilità: «ci schiererem-
mo in tal modo con l'obso-
lescenza, il carattere pa-
rassitario e fallimentare 
di alcune industrie »; non 
vogliamo difendere posti 
di lavoro assistenziali e 
improduttivi... Il riferimen 
to all'Italsider, Montedi-
son ecc. è in questo caso 
sfacciato. 

Finiscono, i sindacalisti, 
ribadendo la loro comple-
ta disponibilità alla mobi-
lità e ai licenziamenti spe-
cificando, bontà loro, che 
in cambio i padroni devo-
no offrire delle garanzie 
di riassunzione degli ope-
rai licenziati se non subi-
to, almeno... in un prossi-
mo e determinato periodo. 

E' stato in questo modo 
che l'idea di « un'agenzia 
d e l l a disoccupazione » 
scaturita a suo tempo da 

una proposta socialista e 
resa piìi esplicita in una 
tavola rotonda organizza-
ta da « La Repubblica » 
fra Ruffolo del PSI, Ma-
rianetti, Trentin e Maca-
rio, ha trovato accordo 
quasi unanime fra padroni 
e sindacati fino a diventa-
re elemento di spicco nel-
la discussione sull'accordo 
di programma per la for-
mazione del nuovo go-
verno. 

Come funziona questo 
istituto. Si tratta di affi-
dare all'agenzia un fondo 
per il pagamento del sa-
lario netto a quegli c ^ r a i 
che vengono dimessi da 
un'impresa in difficoltà 
per un periodo di tempo 
ancora da definire ma si-
curamente lungo, la pro-
posta più esplicita parla di 
un anno. In questo lasso 
di tempo il vincolo di la-
voro fra operaio e impre-
sa di partenza si mante-
rebbe inalterato con tutti 
gli incentivi derivanti da 
un rapporto di lavoro nor-
male, incluso il versamen-
to dei contributi che con-
tinuerebbero a gravare ^ 
sull'impresa. 

In realtà la titolarità del-
l'impresa è solo formale 
poiché il fondo di dotazio-
ne iniziale dell'agenzia sa-
rebbe costituito dai mille 
mihardi previsti dalla leg-
ge sulla riconversione in-
dustriale. I sindacati cui 
era stato proposto di assu-
mere la titolarità dell' 
agenzia (cosa che è stata 
prontamente rifiutata per 
paura di ritrovarsi nel 
ruolo pericoloso di con-
troparte degli operai) as--
sumerebbero una iK)sizione 
di primo piano nell'agen-
zia svolgendo una funzio-

ne di controllo. I lavorato-
ri riciclati dell'agenzia e-
sclusivamente nel primo 
anno assommerebbero a 
200.000. 

Libertà, quindi, di licen-
ziare 200.000 operai. Di 
botto, infatti, tutti quei la-
voratori, oggi in Cassa In-
tegrazione o licenziati, im-
piegati in fabbriche cosid-
dette « improduttive » pas-
serebbero alle- dirette dì-
pendenze dell'agenzìa. E, 
qui, non si scherza si trat-
terebbe di ntìgliaia dì 
rai deU'Italsider, deU'Al-
fa Sud, deUa Montediscai, 
dell'Unidal per citare le 
più grosse. 

A questo punto i promo-
tori del licenziamento per 
legge, di questo si tratta, 
hanno pensato bene di ov-
viare in anticipo agli 
« sprechi », alle forme «as-
sistenziali» che l'introdu-
2Ìone dì un simile mecca-
nismo potrebbe alimenta-
re: «non credano di cul-
larsi guadagnando lo sti-
pendio senza lavorare » se 
quando gli si offrirà l'im-
piego rinunceranno «ver-
ranno espulsi dall'agen-
zia ». 

Non solo licenziati, ma 
anche sottoposti una vol-
ta rioccupati (se e quan-
do è tutto da stabilire) 
ai lavori forzati — senza 
possibilità di scelta —. Per 
finire l'agenzia pensereb-
be anche ai « poveri dis-
soccupati » del Sud rici-
clati anche loro con una 
imposta sui crediti agevo-
lati, trasferimenti alle fa-
miglie, sussidi, pensioni 
ecc. 

Roba da matti! ! ! Per al-
leviare « la miseria » del 
Sud, rubano i soldi ai «mi-
seri». 

Due pipe a colori 
H Gotha dell'economia 

davanti a l e telecamere 
giovedì sera, primo cana-
te, colore. 

C^li , Lama, Modigliani, 
Ruffolo, Macario, Peggio, 
l'Anselmi, Di Giulio, BOT-
venuto. La MaJfa (Junior) 
Storti, il Censis e il si-
gnordlissimo presidente 
deJla Banca Commerciale 
Italiana (the first banck). 
Benvenuto ha riso sem-
pre, stampato Polaroid. 
(3arli una volta sola, ma 
bene; poi l'amido di cui 
è fatto lo ha ricomposto 
fino al termine. Lorsàgno-
ri discutevano il nuovo 
anno, fortune e disastri, 
guadagno più io, no perdi 
più tu, l'economìa, il fu-
tiiro d'Italia limitatamen-
te al 78. 

Ma Modigliani, grande 
cervello italiano fnuscian-
te di doUari, ammonì da 
subito che il problema e-
ra generale e ^ altri 
capirono al volo che OTa 
lui il vgro esperto, il tec-
nico con le referenze buo-
ne. Non faremo la cr(Kia-
ca ; troppo difficile per-
ché, presi come erava-
mo, non abbiamo appun 
tato le frasi di ciascuno. 
E tuttavia possiamo assi-
curarvi che la brillante a-
derenza di ognuno al pro-
prio mestiere non ha im-
pedito l'immagine di un 
vario paese profondamen-
te unito e concorde. 

Soprattutto nal riferir-
si ai mali, unanimemente 
mdicatd negli operai licen-
ziati, licenziabili e licen-
ziandi. Oltreché, come ov-
vio, in quelle tute d'oro 
destinate a farsi spreme-
re, stabili e sicure, per i 
prossimi anni. A loio, per 
esempio si riserva l'aboli-
zione pura e semplice dei 
ccHitratti nazionali, in sca-
denza a fine anno. Cioè, 

visto die Carli, Andreotti, 
Modigliani ecc., hanno af-
fermato che il reddito na-
zionale dovrà crescere an-
cora del 2 per cento, ohe 
1 salari creano inflazione, 
che gli automatismi sono 
una vera e prepria nefan-
dezza, che la scala mobi-
le è malefica e via così, 
i sindacati presenti hanno 
prontamente ribadito che 
liempiranno di nulla i con-
tratti d'autunno, che non 
dovranno esserci aumenti 
salariali e che sono dispo-
iiibiii a una revisaone dei 
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meccanismi automatici. In 
più a rivedere il sistema 
delle pensioni abolendo il 
meccanismo di scala mo-
bile per le pensaond ag-
giuntive. 

C^ l i ha garantito che 
non ci saranno assunzioni 
per tutto il 76, e forse 
se ne riparlerà nel 79, che 
la 285 saili'occupazione 
giovanile è fumo ne^i oc-
chi, che per assumere di 
nuovo è necessario aumen-
tare di molto i mar gini di 
profitto aziendale, che so-
no necessari massicci li-
cenziamenti. Peggio non 
ha potuto rispondere al-
tro se non che i grandi 

profitti d e ^ anni scorsi 
non sono stati utilizzati 
come si dov.sva. Dopodi-
ché ha ammesso che Car-
li aveva ragione. 

Per Lama e Macario 
queUi del'UNIiDAiL di Mi-
lano possono anche essere 
licenziati pia-cné siano 
promessi 3.000 posti al 
sud. Benvenuto ha assi-
curato di stare tranquilli 
perché alle prove di buo-
na volontà dal 77 il sinda-
cato ne aggiungerà altre 
per l'anno in corso. Cer-
to i lavoratori vorranno 
sapere perché devono sa-
crificarsi, ma si sacri-
ficheranno, oh se si sa-
crificheranno. Andmgatta, 
specie nel finale si è 
scatenato sul costo del la-
voro, gli impianti e la-
mobilità. Nessuno, gli ha 
risposto. Lama ha cin-
guettato che non tutte le 
colpe sono degli operai. 
Modigliani, sornione guar-
dava come un buon pa-
dre tutti quei signori che, 
pur senza nsssuna idea 
su un futuro met^o e lon-
tano, avevano idee comu-
ni sulla necessità di la-
cerare il potere oparaio 
neUe fabbriche. E assen-
tiva con competenza se-
vera. 

A lui la conclusioni: 
« Mi sembra che siamo 
proprio tutti d'accordo, 
questo è molto piacevole. 
Rimbocchiamoci le mac-
chine ». Era seduto vicino 
a Lama, che fumava. E a 
un certo punto ha tirato 
fuori da chissà dove una 
pipa bianchissima, lunga 
almeno bns volte quella 
del suo vicino di posto. 
L'ha accesa coti grande 
voluttà, mentre quella di 
Lama, poverina, si 
gneva. Era il segno di 
una sconfitta storica del 
sindacato italiano. 

M f m 

OttBna: passa con riserve l'accordo 
Dopo giorni di discussioni in fabbrica, accettata la cassa integrazione 
per 650 operai per 3 mesi. Gli operai condizionati pesantennente dalla 
mancanza di salario 

Oggi si è svolta nello 
stabilimento di Ottana 1' 
assemblea che doveva ra-
tificare l'ipotesi di accor-
do sottoscritto a Roma. I 
sindacati, tenendo presen-
te l'assemblea di martedì, 
ove erano stati accolti 
da fischi e da un chiasso 
generale da parte degli 
operai, hanno dovuto te-
ner conto della discussio-
ne che c'è stata nei re-
parti. Infatti in questi 
giorni nwlto si è discus-
so fra gli operai nei vari 
reparti. Discussione suUa 
quale è pesata fortemen-
te il fatto della mancan-
za del salano (hanno ri-
cevuto infatti solamente i 
5/6 della tredicesima e il 
resto è condizionato dal 
fatto che gli operai ac-
cettino integralmente l'ipo-
tesi d'accordo), percui da 
parte degli operai c'è sta-
ta la ricerca di una me-
diazione che non li vedes-
se completamente col cu-
lo per terra. Così hanno 

proposto che la direzione 
dell'azienda desse delle 
garanzie scritte sia per 
il mantenimento dei livelli 
occupazionali che per il 
salario, durante tutto il 
periodo della cassa inte-
grazione (3 mesi per 650 
operai a zero ore). Anco-
ra è stato proposto che 
la cassa integrazione ve-
nisse ripartita fra tutti 
quasti per cui risultereb-
be che ogni <?)erai dovreb-
be fame due ore. In più 
l'accordo era da conside-
rarsi sostanzialmente ne-
gativo, perché tende a 
rompere la forza operaia. 
(Cosa importante questo, 
se si pensa al giudizio 
totalmente positivo che i 
sindacati prontamente 
hanno sbandierato subito 
dopo l'accordo). Questo in 
sintesi la mozione presen-
tata dai sindacalisti all' 
assemblea, ha tenuto pre-
sente, mozione che quindi 
è stata votata a maggio-
ranza. 

Presto in funzione 
la centrale nucleare di Caorso 

Ale ore 4 del 1. gennaio 1978 è iniziata la 
prima prova generale della centrale nucleare 
di Caorso. La prova, durata alcuni giorni, ha 
dato esito positivo: per la prima volta infatti 
— esulta l'ENEL — la reazione a catena non 
si è interrotta; il reattore ha < bruciato » ura-
nio senza spegnersi. Evviva. 

La centrale di Caorso, inizia nel '1971, è 
stata costruita dalla Ansaldo Meccanica Nuclea-
re (AMN), compagnia controllata dall'IRI-Fin-
meccanica, su licenza General Electric, e svilup-
pa 840 Mw di potenza. Sarà la quarta centrale 
italiana ad entrare in funzione, dopo quelle di 
Latina, Garigliano e Trino Vercellese, in fun-
zione dagli anni '60 (quando alia guida del 
CNEN c'era Feliee IppoUto, fautore della au-
tonomia energetica dell'Italia in materia nu-
cleare, e per questo silurato): queste tre cen-
trali, che complessivamente sviluppano una po-
tenza di 590 Mw, coprono il 3 per cento dell' 
intera produzione elettrica nazionale. 

Presto, a Caorso, inizieranno le t prove a 
caldo », cioè l'acqua usata per il raffreddamen-
to sarà scaricata nel Po: ogni giorno milioni di 
metri cubi di acqua calda e parzialmente ra-
dioattiva con le conseguenze che è facile im-
maginare, e che i pescatori della zona hanno 
già denunciato. 

Entro pochi mesi, dopo altre prove a po-
tenza via via crescente, la cattedrale della 
morte di Caorso entrerà definitivamente in fun-
zione. 

Il '78 è decisamente l'anno del nucleare. A 
meno che... 
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Come si tortura nelle 
carceri italiane 
Franca Salerno e suo figlio neonato in com-
pleto isolamento in una cella del carcere 
speciale di Nuoro, una madre detenuta a 
Rebibbia a cui si impedisce di vedere per 

l'ultima volta suo figlio e di partecipare al 
suo funerale, un detenuto nel lager dell'Asi-
nara spinto al suicidio, un giovane detenuto 
ucciso nel carcere di Régina Coeli. 

Franca Salerno e suo 
figlio Antonio continuano 
la propria vita nel più 
completo isolamento nel 
carcere speciale di Nuo-
ro. Le prime iniziative 
di protesta e di denun-
cia devono èssere giunte 
anche fl direttore del car-
cere, che ovviamente si 
è affrettato a smentire 
ogni cosa (notizia Ansa), 
affermando che Franca 
Salerno « sta bene e gode 
deUa massima assistenza 
possibile» in un ambien-
te riscaldato e dotato 
di ogni confort. 

Dalla testimcttiianza dei 
familiari e dei difenso-
ri, ci pare che questa 
dichiarazione sia calun-

niosa, falsa e offensiva; 
comunque la reale condi-
zione potrà sempre esse-
re accertata da una com-
missione di donne medi-
ci e anche da una de-
legazione di giornaliste 
democràtiche. L'obiettivo 
immediato resta l'avvici-
namento di Franca Sa-
lerno e suo figlio Anto-
nio ai familiari, in un 
carcere dove le craidi-
zioni di detenzione siano 
umane ed esista assisten-
za medica e dove il con-
trollo delle loro condizio-
ni non sia affidato alle 
dichiarazicaii di un diret-
tore carcerario. 

La compagna Giovanna 
Lombardi; difensore di 

Franca Salerno, ha oggi 
inviato una richiesta di 
libertà provvisoria alle 
varie autorità competenti; 
libertà provvisoria per le 
gravi condizioni di salu-
te che in pratica non 
viene richiesta solo per 
lei, ma anche per suo 
figlio Antonio, detenuto 
fin dalla nascita. Nella 
sua richiesta denuncia 
quanto assurda sia la le-
gislazione vigente che de-
linisce obbligatoria la so-
spensione deUa pena per 
una detenuta incinta e fi-
no a sei mesi dopo il 
parto, solo se questa è 
già stata condannata e 
la nega se in attesa di 

giudizio. Una legge as-
surda da ogni punto di 
vista, e che spesso non 
viene nemmeno appUca-
•ta nella sua disumanità, 
come è il caso della don-
na zingara rinchiusa nel 
carcere femminile di Re-
bibbia condannata a un 
mese di reclusione, a cui 
è stato impedito di vedere 
il figHotto di 5 mesi mo-
ribondo all'ospedale e poi 
perfino di partecipare al 
funerale, ha solidarietà 
con la disperazione e la 
rabbia di questa donna 
da parte di tutte le 129 
detenute è stata immedia-
ta. Per una intera gior-
nata le donne hanno oc-
cupato il carcere. 

Mestre - E giorno 28 di-
cembns nella mattinata è 
stata sgomberata a Mestre 
dalla polizia e dai CC Vol-
ila Franchina occupata da 
45 gdomi dal coordinamen-
to femminista di Mestre 
e Venezia per farne la 
« casa disila donna ». Ab-
làamo occupato proprio 
questa villa con 19 stan-
ze, 9 mila metri quadrati 
di parco, situata in un 
quartiere come Carpenedo, 
perché non vogliamo sia-
no dei posti così Ijelili as-
solutamente inutilizzati. 

Valevamo che il parco 
venisse aperto alla popo-
Jazìone del quartiere e 
non fosse chiusa in mano 
ai privati come succede 
con molti altri. Per noi 
la casa dalla donna vuol 
dire un posto dove ritro-
varci insieme, uscire dai-
l'isolamento che ogni don-
na vive nella propria ca-
sa e nella città, dove ri-

Mestre 

È bella: ci vogliamo stare noi 
Le donne che avevano occupato Villa Franchina vo-
gliono tornarci 

dere, cantane, divertirsi 
in modo non alienato, af-
frontando collettivamente 
i nostri problemi. 

Abbiamo verificato che 
questa è l'esigenza di mol-
te donne, infatti dal gior-
no dsll'occupazione m<dtis-
sime hanno sentito il bi-
sogno di partecipare all' 
attività che si svolgeva 
all'interno. Molte sono ve-
nute anche solo per vede-
re, ma andie questo è 
stato un segno dell'interes-
se che questa iniziativa 
ha riscosso nei confronti 
dei problemi che ogni don-
na individualmente vive. 

Per Luigi De Laurentis 
c'è la pena di morte 

Luigi De Laurentis, de-
tenuto da questa estate 
nel carcere lager dell'Asi-
nara, ha tentato di suici-
darsi la notte di Natale. 
^Questa notizia tenuta ov-
viamente nascosta, non fa 
altro che confermare la 
denuncia fatta sul nostro 
giornale due settimane fa, 
in cui dienuncdavamo il 
trattamento a cui è sotto^ 
posto e che provoca delle 
«Hiseguenze psico-fisiche 
preoccupanti, c<xisiderata 
Ja grave malattia di cui 
soffre. 

Luigi De Launsntis con-
tinua non solo a restare 
in carcere in base ad ac-
cuse ridicole, ma, senza 
alenai pax>cesso, è stato 
mandato anche in un car-
cere spediate. Le condi-
zioni nel carcere del'Asi-
nara le conoscono ormai 
tutti, anche, se i peggiora-
menti del trattamiento so-
no qwtidiani; l'aria è sta-
ta ridotta a una sola ora, 
e viene fatta fare cella 
per cella; da luogo a cui 
erano destinati preferibil-
mente i detenuti poMci 
è diventata la destinazio-
ne di centinaia di detenuti 
comuni, spesso in attesa 
di giudizio. La ristruttura-

zione comunque contìnua; 
televisore in ogni osila e 
sd parla del classico par-
latoio a vetro antiproietti-
ie «HI una moderna iniio-
vazione: i detenuti avran-
no ognuno una specie di 
cabina singola, in modo 
da impedirle die si pos-
sano rivolgere la parola 
in questa occ^sicme. Oltre 
a un comunicato spedito 
dalla Commissione Carce-
re di Medicina democrati-

Abbiamo organizzato, a 
partine dai nostri biso-
gni individuali e coHetti-
«vi, numerosi gruppi di la-
voro in cui si affrontava-
no i diversi aspetti della 
condizione della donna, ri-
spetto ad esempio la cp-
nosdenza del proprio cor-
po in senso globale, dove 
potere risct^rire una di-
mensione dello star bene 
che non sia solo assenza 
di malattia, abbiamo ana-
l̂izzato come il non con-

formarsi ai modem cul-
turali imik)sti aUa donna 
dalla società maschile 
comporti l'essere definita 
« diversa, strana, pazza ». 
Ci sono stati inoltre grup-
pi di teatro e di animazio-
ne, altri hanno affrontato 
il problema legale (sepa-
razioni, percosse, violen-
za) e il rapporto con i 
bambini. Ci siamo con-
frontate più volte con le 
d<mne deJl'UDI e d e ^ 
altri partiti; in una assem-
blea, indetta dalla giun-
ta comimale ci è stata 
proposta in alternativa i' 
uso del centro sodale di 
Marghera (a 60 metri dal-
le fabbriche e tutt'ora u-
sato (tei giovani del quar-
»ieré) ; ' all'unanimità l'ab-
biamo rifiutato s abbiamo 
invece proposto l'affittanza 

ca al ministro Bonifado, 
un altro telegramma è sta- della villa Franchina per 
to inviato al sottosegreta- la quale era necessaria ia 
rio dell'Àndro' dalla com-- volontà politica della re-
pagna EVanca Rame: 

«Pregola prendere fi-
nalmente provvedimenti 
per urgente trasferimento 
Napoli LuigdDe Laurentis, 
ristretto carcere Asinara, 
affetto epatite cronica pu-
rulenta; urgenza è sugge-

gione OC per lo sblocco 
delle pratiche burocrati-
che. libato scorso con 
una grossa manifestazio-
ne sdamo "andate alla re-
gicHie a ribadire queste e-
sigenze. La risposto defini-
tiva d è arrivata in mat-

rita da tentativo del De tinata. Questo atteggia-
Laurentis togliersi vita mento duro da parte delle 
tramite impiccaggione. Ri-
cordo ( t e a carico del Ete 
Laurentis ntm vi è altro 
che suo Nane. Prenda o-
njestam«ite an mano situa-
zione e onestamente quale 
responsabile c£ax;e]i, agi-
sca. Fidud<»a suo mter-
vento». 

Rame 

istituzioni sì scontra que-
sta volta con la volontà 
comune ormai a molte 
donne di avere la « casa 
della donna », è proprio 
questa volontà, non di po-
chi, die saprà dare una 
risposta adeguata. 
Le donne che hanno occu-
pato villa Franchina 

Fascista 
l'incendio 
della galleria 
a Roma 

« Ieri a mezzanotte è 
stata colpita la galleria 
Due Macelli, luogo di ri-
trovo della borghesia. Non 
è che l'inizio. Libertà per 
i giovani nazionalrivolu-
zionari. Nuclei Armai Ri-
voluzionari. Cellula Gian-
carlo Esposti ». 

Con questo volantino 
preannunciato con una te-
lefonata a Repubblica e 
lasciato in una cabina 
telefonica di V. Cavour 
i fascisti hanno rivendi-
cato l'attentato in cui la 
notte scorsa sono andati 
a fuoco tutti i negozi del-
la galleria al Tritone. Un' 
ordigno incendiario era 
stato messo in un nego-
zio di tessuti che ha da-
to alimento ^ e fiamme 
che si sono poi propa-
gate d i s t rugg^o com-
pletamente i locali in cui 
era situata la tipografia 
del quotidiano Momento 
Sera, gli uffici per gli 
annunci economici del 
Messaggero ed un'agen-
zia turistica iugoslava 
che però si era trasferi-
ta da alcuni giorni. Tut-
ti gli altri negozi sono 
stati danneggiati, ma^ le 
fiamme erano arrivate 
anche ai piani superio-
ri, creando il panico fra 
gli inquilini che si saio 
riversati imnKdiatamente 
nelle strade. 

La questura ha cercato 
per tutta la giornata di 
ieri di rendere più plau-
sibili l'ipotesi di un in-
cendio mafioso ed anche 
oggi di fronte al volan-
tino f a s c i ò pone dei 
dubbi sulla sua auten-
tidtà. 

NOTIZIARIO 
Ed ecco i premi della seconda 

società 
Lotteria di capodanno: ecco le estrazioni, che 

si riferiscono alla seconda fascia, vale a dire ai 
premi di seconda categoria: 
1) Serie BR N. 99638 Provincia di Salerno; 
2) Serie CS N. 18206 Provincia di MUano; 
3) Serie AM N. 58922 Provincia di Palermo; 
4) Serie 0 N. 64356 Provincia di Roma; 
5) Serie CZ N. 87178 Provincia di Roma; 
6) Serie BR N. 01986 Provincia di Alessandria;' 
7) Serie BU N. 98550 Provincia di Messina; 
8) Serie BP N. 25397 Provincia di ^Bologna; 
9) Serie BT N. 77348 Provincia di Roma; 

10) Serie CF N. 43460 Provincia di Genova; 
11) Serie G. N. 52288 Provincia di Palermo; 
12) Serie BC N. 17310 Provincia di Como; 
13) Serie AO N. 39151 Provincia di -MUano; 
14) Serie BS N. 86079 Provincia di Roma; 
15) Serie R. N. 07406 Provincia di Bergamo; 
16) Serie (R. N. 56180 Provincia di Roma; 
17) Serie CQ N. 25401 PIrovincia di MUano; 
18) Serie U. N. 20105 Provincia di Forlì; 
19) Serie BR N. 73901 Provincia di Novara; ' 
20) Serie BU N. 74116 Provincia di Roma; 

Natale in casa Cupiello 
(Ansa) Napoli, 6 — Trecento pastori di un pre-

sepe del '700 napoletano sono stati rubati la scorsa 
notte neMa chiesa di Santa Maria La Nova, sita 
nella piazza omonima. Il furto è stato scoperto sta-
mani dal parroco della chiesa che ha chiesto l'in-
tervento della polizia. 

I ladri, dopo aver scassinato la serratura di un 
cancello del tempio, hanno raggiunto il campanile e 
di qui, servendosi di una corda, sì sono calati 
nella chiesa. Quindi sono usciti attraverso la porta 
centrale. Gli sconosciuti, a quanto pare, hanno ru-
bato soltanto i pastori. 

Siamo tutti giornalisti! 
n pretore di Sapri ha «Hidannato un redattore 

della Radio privata « Radio Sapri » per avere abu-
sivamente esercitato l'attività giOTnalistica, perché 
durante a trasmissione di un notiziario sono state 
« pronunciate espressioni oltraggiose nei confronti def 
consiglieri comunali di Saprì ». 

Si fa quel che si può 
La questura di Roma ha Vietato al mago 

televisivo Binarelli di guidare un'auto per le vie 
del centro ccm gli ocdii bendati. Per ncHi deludere i 
numerosi curiosi (?) U mago camminerà bendato da 
piazza Venezia a Via dei Giubbonari, a piedi. 

Libertà 
per i compagni di Sampierdarena 

In un anno sette compagni di Sampierdarena 
hanno conosciuto la galera. Cinque ciwitinuano ad es-
sere ostaggi del potere per essersi opposti alla 
politica dei sacrifici. 

Sul territorio del quartiere tutti li conoscono e 
si sono mobOitaU per difenderli. L'appello per la 
scarcerazione loro e di tutti i proletari detenuti ha 
raccolto in pochi giorni quasi 2000 adesioni. 

Sabato 7 in piazza Settembrini dalle ore 16 in 
poi iniziativa di controinformazione e comizio suU' 
andamento dell'appello popolare in difesa degli ar-
restati. 

I compagni di Sampierdarena 

Nuova provocazione 
della direzione della Caffaro 

di Brescia 
Questa mattina la direzione della Caffaro dello 

stabilimento di Brescia ha inviato sette lettere di 
sospensione contro altrettanti lavoratori. La rispo-
sta dei lavoratori è . stata unanime ed immediata. 
Sono state proclamate due ore di sciopero, durante 
le quali sono state impedite le entrate e le uscite 
delle merci daUo stabilimento. 

Roma 
Assemblea davanti alia Fatme 
Questa mattina davanti aUa PATME si è tenu-

ta un'assemblea, che era stata preparata durante 
i picchetti proletari del 27, 28, 29, 30 dicembre. 

Questa assemblea alla quale erano presenti al-
cune delle realtà organizzate del movimento di lotta 
(Autovox, comitato dei disoccupati organizzati. Poli-
clinico, IME) proprio perché si è tenuta nella gior-
nata della prima festività abolita, ha assunto un' 
importanza rilevante e il sindacato non è riuscito 
a boicottarla, anche se se lo era proposto. 
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• IL MIO STESSO 
PROBLEMA 

Ore 24: sto malissiinio, 
moralmente mi sento a 
pezzi, mi sento vuoto di 
dentro, strio più che mai. 
C'è CLaudio Lolli che sto 
ascoltando a Radio Mon-
Éevecchia ; mi dà qual-
cosa, sembra che atobia 
il mio stesso problema, 
quandi non sono solo, ma 
è solo un'illusione, ma poi 
è già finito. Ncai riesco 
più a comunicare ccai nes-
suno della mia compa-
gnia; mi trovo solo a 21 
anni alla ricerca di una 
ccHnpagnia, e continuo a 
bere; ma mi fa sentire an-
cora più vuoto, ma ecco 
che ricomincia Oaudio 
Lolli con ia canzone Quel-
li come noi che mi risol-
leva un po'. Sembra che 
ci sia un vero compagno 
d«itro la radio che co-
munica con me, nia ecco 
che è rifinito di nuovo. 
Ma ecco che iniziano le 
canzoni di lotta che ti 
dictmo di farla finita con 
questo sistema marcio. 
Ma fino a quando posso 
«mtinuare in queste con-
dizioni? Bo! Questo nwi 
lo so e poi non dapende 
forse solo da me, ma da 
tutti. 

Questa lettera non vuo-
le essere un messaggio 
da cuori solitari come ha 
detto qualche « kanpa-
gno», ma voglio prende-
re quella comunicabilità 
eoo altri veri c o m p a ^ 
che qui mi manca. Fini-
sco cosi posso dare spazio 
ad altri compagni. Scusa-
te per la confusitme. XDiao 
a tutti/e. 

Salvatore 

• ASSIEME 
A DEI 
COMPAGNI 
ESTREMISTI 

Cari c o m p a ^ , 
sono un giovane diciot-

tenne. ex aderente alla 

F.G.C.I. locale, cioè di 
Acquafomnosa, osi picco-
lo ma vivace centro della 
Calabria in provincia di 
Cosenza, dove il PCI è al 
governo comunale sin dal-
l'immediato dopoguerra. 

Sino ai 20 gin^M 1976, 
fOTse essenzialmente per 
"la mia immaturità, ho se-
guito pedissequamente le 
direttive politiche che im-
poneva il vertice dirigen-
ziale. Dalla data precitata 
ho iniziato ad analizzare 
puntò per punto ila poiibi-
ca del PCI, studiando so-
prattutto attentamiOite la 
rielazitHie dei «compagno» 
Berlinguer in occasione 
delle elezioni politiche. 
Ebbene la politica del 
PCI mi ha lasciato insod-
disfatto su molti punti che 
io ritengo fondamMitali, 
per esempio, fl compro-
messo storico che poi si è 
tramutato in accordo a 
sei dei partiti «democra-
tici» dell'arco costituzio-
nale; di rispetto della pro-
prietà privata di diiara 
teodenza liberal-capitali-
stica, che ha fatto <M 
PCI un partito difensore 
del sdstema capitalistico 
e quindi non marxista. 

Basandomd su queste ed 
altre critiche che non sto 
qui a citare, iniziai un 
dissenso esasperato all' 
interno della F.G.C.I. e 
del PCI durante le riunio-
ni congiunte, critiche che 
dovevano pwtàre i diri-
genti locali ad espellermi 
daUa sezione del partito 
nel corso di un mio inter-
vento. In seguito a ciò, 
sto tentando, assieme a 
dei compagni estremisti, 
di costituire un circolo 
culturale « Karl Marx » 
che possa opporsi alla po-
distica del PCI e dei par-
titi « democratici » locali. 
Vi comunico, card com-
pagni, che noi lediamo 
con una certa assiduità e 
simpatia il vostro giorna-
le, in cui, però, non ab-

. biamo mai riscontrato ar-
ticoli che riguardavano la 
vostra politica nei con-
fronti dei paesi esteri ed 
inoltre la vostra posizio-
ne ned confronti del 
PdUP-Mandfe^ da cui, 
se non erro, vi siete di-
scostati. 

Vi prego, cari compa-
gni, a nome di tutti gli 
adesrenti e simpatizzanti 
al nostro circolo di in-
viare, possibilmente al 
mio domicilio, i relativi 

seofU&iOo i f \m 

chiarimenti sui punti che 
mettevo precedentemente 
in risalto. Grazie. 

• DUE SPECIE 
DI POESIE 

Alla redazione 
di Lotta Contìnua 

Vi spedisco queste due 
specie di poesie per far 
conoscere con • la prima 
la lotta della Montefibre 
di Ivrea, che in questi ul-
timi giorni si è arricdiita 
di nuovi momenti di lotta 
(blocchi stradali, ecc.) e 
awi la seconda alcune mie 
riflessioni. ' 

La prima è stato scrit-
ta in occasione della ma-
nifestazione dell'industria 
tenuta ad Ivrea il 18 (se 
non Vado errato) novem-
bre. 
1) 
Giornata dd vento / ban-
diere rosse e strisciali / 
la fatica era tanta / ma 
la raibbia tenera / la 
Montefibre c'era tutte. / / 
Giornata di lotta / discor-
si ed interv«iti in assem-
blea / la confusicme era 
molta / ma la deba-mi-
nazione una sola / l'unità 
era l'obiettivo. / / H sole 
è alto nel cielo / ma il 
freddo è intenso / l'intel-
ligenza operaia collettiva 
/ fatica a legarsi all'espe-
rienza storica / ogni lotta 
è uha tappa importante. 
2) I MIEI AMORI 
Io amo la pace: proprio 
per questo sono costretto 
a fare la gurara / Io 
amo la serenità; per que-
sto odio. / Io amo la tran-
quiOità; per questo sono 
un bandito. / Io amo la 
tenerezza; per questo so-
no crudele. / Io amo la 
vite; per questo distrug-
go. / Io amo la semplici-
tà e la sincerità; per que-
sto divento MacdidaveUi-
co. / Io amo rimaner fan-
ciullo; per questo divento 
uotao. / Io amo quindi 
lotto. / Io amo la gioia; 
per questo accetto di sof-
frire. / Io amo la « mia » 
vite: per questo lotto con 
gli < altri ». 

Un compagno fiducioso 

• CALDI E 
IMPRODUTTIVI 

Milano, 24 dicembre 1977 
Cari ccmapagni, 

quando si parla <M si-
tuazioni orribili, dd carce-
ri spedali, di trattementi 
crudeli, ecc., si dice (e 
anche Lotta Continua scri-
ve) : « . . . è steto trattato 
come una bestia ». 

Perché? 
Sembra quasi che sia 

giusto trattare così le be-
stie. Io credo c t e sia 
molto sbagHato. Oredo 
die gli Miimali vadano 
tratteti e rispettati cwne 
le persone (non che in 
questa società le persone 
vengano ri^>ettete, anzi. 
Neanche dai compagni. 
La lettera di Carlo Ri-
volta nà ha fatto inorri-
dire. La tolleranza non è 
un valore borghese). 

EW solito si dà sugli a-
nimali tm giudizio di valo-
re, < SCHIO inf«-iori > e 
con qiiesto si giustifica 
tutto. E ' lo stesso giudizio 
che viaie dato sui bam-
bina e suUe donne (dun-
que sono roeritevoii dd 
protezione o maltratte-
menti). E che facilmente 
div«ite quello sui negri o 
sugli ebrei. Mi sembra 
inoltre sbagliato lasciare 
certi discorsi alla destra, 
ad esempio sulla vivise-
snone. 

Ho sentito un compagno 
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accettare la vivisezione 
perché « utile a l a sci«i-
za ». Ma quale scienza? 
Ma la scienza non era 
borghese? Non è la stessa 
scienza che è progredita 
nel trovare mezzi iper di-
sta-uggere i vietnamiti? E 
allora accettiamo la spe-
rimentazione sulla pelle 
dei malati?! La logica è 
la stessa. Mi disguste M 
cinismo d « compa'gni ver-
so la vivisezione, che è lo 
stesso che hanno verso i 
vecchietti morti di freddo 
o il compagno die si sm-
cida. 

n materialismo, il rifiu-
to del pietismo, div«ite 
una scusa per la man-
canza di dii'spCHiibiliite, per 
dire < che si arrangmo », 
per atteggiamMiti indivi-
dualistici e carrieristici 
(ormai è concezione co-
mune anche fra i compa-
r i che « chi non ce la 
fa è un cretóno»). Forse 
potremmo aspettare che 
gli animali si organizzino 
(una volte avete pubbli-
cato un brai» di Mao, nri 
sembra, su questo argo-
mento). Ma pesiso die ci 
convenga porci certi {H-O-
blemi, anche per noi stes-
si, per cercM^ o salvare 
la nostra umMiità/anima-
Ktà. E si potrebbe tirare 
in ballo tutto il discorso 
sul rapporto uomo/na-
tura. Appunto UOMO/na-
tura. Io sono una donna. 
Mi sento più vicina agli 
animali, caldi e impro-
duttivi, die a ^ uomini 
(le donne è un'altra co-
sa), che alla «civàlte» che 
avete costruito sulla ne-
gazione della corporeità e 
del piacere, una civiltà 
fatte di guerre, di raz-
zismo, di denaro e di vio-
lenza carnale. 

W gli animali, soprat-
tutto i gatti (vorrei che 
si aprisse im dibattito su 
questo). 

Anna 

• ALLE 
100 «DONNE» 

Care signore, il vostro 
appello mi ha colto a dir 
poco di sorpresa. Voi ci 
richiamate all'ordine (a 
me e a tutte le donne 
italiane) su un problema 
che se è vero cte rischia 
di passare (se non è già 
passato) in secondo piano 
nel dibattito politico e 
parlamentare nonché sotto 
«silenzio stampa» certa-
mente non è passato per 
noi (e per noi intendo 
tutte le donne oitre te 
100) nel < dimei^attoio ». 

CSie siete brasre lo sa-

pevamo, e allora perché 
tanta bramosia di fare 
andie i «bravi»? 

Qie senso ha rivolgerci 
un appello per «tentare 
di fare opindone fra' tante 
donne » (cosi leggo su 
l'Unità del 21 dicembre 
1977) sull'aborto? Ma voi 
su quale pianete vivete? 
Dove stevate quando noi 
andavamo a farci bucare 
i nostri uteri dad ferri da 
calza arrugginiti delle 
mammane? Dove stevate 
quando m<M^vamo per gli 
« intrugli » di prezzemolo? 
Voi, dove stevate quando 
noi vegliavEimo sotto il 
Parlamento o sfilavamo 
in corteo reclamando un 
aborto libero e gratuito, 
denunciando la « liberte » 
déUe donne ricche di a-
bortire mentre le proleta-
rie « debbono » morire? 

Oli sono quelle donne 
a cui vi rivolgete, così 
lontene e assalti dal di-
battito e dalla battegHa 
per una maternità liba?a 
e cosciente, se noi voi 
cento, brave firmatarie? 

CSii siete voi per «ri-
costruire l'unità deUe dMi-
ne sul probl«na dell'a-
borto » (come leggo sul 
Manifesto dello stesso 
giorno) quando, c<Mne ben 
chiarite, n<Hi vi schierate 
né per la legge né per 
il referendum? 

Allora, queste firme, a 
cosa servono? 

Le porteremo sulla Lu-
na quando saremo dome 
liberate?! Ma chi volete 

prendere in giro? Scusa-
temi, queste lettera è o(mi-
fusa ma è raccapriccian-
te vedere come cento don-
ne strumenteMzzino un 
dramma, un dramma no-
stro e loro, forse per sem-
plice sete di notorietà. 

Le donne abortiscono e 
continueranno ad abortire 
(clandestinamente o me-
no) e non può essere un 
appello del genere a cam-
biare q u e ^ realtà. 

Come fare allora a li-
berarci da queste con-
danna che già biologica-
mente ci viene imposte? 
Qie ci sia, invece, una 
seria ricerca e informa-
zitme suUa «Mitraccezio-
ne, per n<Ki essere più u-
sate da cavie, per evi-
tare di arrivare a sten-
derci sui tevoM a farci 
massacrare. Che sia li-
beralizzate la sterilizza-
ziooe, sia femmindle che 
maschile. 

E sì, signori uomini, è 
bene che vi rendiate conto 
che esiste una vasectomia 
che v i ' è negate. E alle 
compa^ie che hanno fat-
to tanto le < schizzinose » 
sabato 10 dicembre quan-
do d comparii hanno ma-
nifestete con noi, portan-
do i loro carteUd con su 
scritto « vasectomia libe-
ra », rendetevi conto die 
siamo stufe di rischiare, 
stufe di crepare, che sia-
mo stufe di soannularcd 
l'un con l'altra! 

Una compagna 
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Un massacratore 
Torniamo a parlare con ampiezza del 

prof. Marino. La scarsità dello spazio 
a disposizióne spesso ci co^xinge ad 
« aaitorMurci » la possibilità di seguire 
con sufficiente continuità vicende impor-
tanti. Così è per Morino e soci: la sco-
p e ^ dei suoi rapporti con la dimoa 
privata « San Luca », la nuova raffica 

_<M avvisi <M r^to per «frode proces-
'suaile e falso», l'arresto di un roeddco, 
il dottor Caiafiore, la sospensi<Hie degli 
interventi a « cuore aperto » sono cro-
naca delle liltìme settimane. L'ultama de-
cisione è arrivata solo dopo oltre un 
mese dal sequestro delle cartelle clini-
che del reparto, dopo polemiche, insi-
stenze, denunce, ma la sosipendone di 
Morino dalle sue funzi<»m nwi c'è an-
cora e l'attività del «blalock» continua 
regolarmente per tatto il resto, eccet-
tuate le operazioni con circolazione extra-
corporea. La diecisione è arrivata de se-
giuito all'invito dell'assessore region.^e 
alla sanità, al socialista Enrieftì, taratoci 
per i capelli, perché né il presidente del 
consiglio di ammahistraziTOie dell'ente o-
spedaMero del San Giovanni Battista e 
della Città di Torino (cioè ie «MoiHnet-
te»), PoM, del PCI, né il rettore dell' 
umiversità Cavallo (Morino è direttore 
della prima cattedra chirurgica, respon-
saibiile della cardiochdirungia e di l>ai tre 
scuole di specdalfezazioné, chàrui^ia, car-
diochirurgia, oncologia medica), né il 
preside deUa facoltà di medicina,, Dian-
zani, né il presidente dell'Ordine dei 
'Medici hanno ritaiuto di dover fare qual-
cosa a tutela dei inaiati candidati alla 
morte sotto i fenù di Morino. Poli, ad-
dak-ittura, qeiando ha ordinato di rifare 
le statistiche alle stesse persone che le 
avevano F^ificate ha lasciato IOTO H I ' 

mano i registri (anziché chiuderli in 
cassaforte) perdié truccassero saiche 
quelli... 

Se Calafiore e Sasso non aivéssero . 
truccati i documenti per salvare almeno 
in parte la faccia del barone, <^gi Mo- " 
rino potrebbe contànoare tranquillamen-
te ad ammazzare un malato su quattro, 
o su cinque (e non è ancora d ^ o che 
non possa in futuro riprendere 'la red-
ditizia attività di macéHaio in camice 
•bianco), perdié le strutture ospedaliere 
e le leggi non prevedono controlli, limiti, 
salmoni per chi i^nministra casualmente 
e criminalmente la vita dei malati. 

Eppure, il professor PVancesco Mori-
no è un massacratore. H suo reparto di 
cardiochirurgia è una « fabbrica ddla 
morte». I suoi metodi, quelli di im pa-
droncino. «Con il personale Morino ha 
sempre avuto un comportamento fasci-
sta » ci racconta un compagno delle 
Molmette. «Ha eliminato dal giro de-
cine di n>edici "scomodi", è sen^^e sta-
to contrario aUa sindacalizzazione del 

personale, minacciando direttamente i 
dipendenti più politìcizzati ». 

'Nella sua carriera di <iiirurgo prepo-
tente e incompetente, presuntaoso ed ar-
rivista, il prof. Francesco Morino ha 
ucciso più perscme che l'Acna di Cengiò 
o l'Ipca di Ciriè. Se lo lasceranno COT-
tiouare, airiverà ^d eguagliare al lugu-
bre primato deU'ItaiIsider di Tari^ito. 
Dopo il sequestro tó registri', Morino 
didiiara: «Non mi 'lascerò intìmorire. 
Contómierò la mia missione». Entra in 
camera operatoria, compie 'ima sostitu-
zione di valvola aortica iCpM- il 1976 'le 
sue statìstiche truccate parlano di mor-
talità zero, in realtà è del 20 per cento), 
il ipaziente muore nel pomeriggio. La 
legge d'ai profitto vuole coà, come in un' 
industria, quello che conta è che la 
produzione non si fermi. L'industria del 
cuore, a Torino, ha un fatturato di circa 
otto miliardi, ogni operazione un costo 
medio di sette-otto mnioni e poi ci sono 
•proventi « particolari »: mezzo milione di 
toustareUe per non marcire in corsia, 
cinquantacinquemila lire per ogni (anutUe) 
visita cardiologica privata. Per far mar-
ciare la sua fabbrica della morte '(la 
materia prima è la càme umana) Mo-
rino si dimostra infaticabile: stringe 
accordi con il primario cardiologico di 
Novara perché ^ mandi anmialati, il 
venerdì prende l'aereo e va a visitare 
a Catania, ipresso la clinica Musumeci 
(del « padrirò) » del suo assistente Ca-
lafiore). 

Morino^ non è uno , qualsiasi : prima 
simpatizzante di destra, poi amico del 
conte C âl'leri (democristiano, ora... chis-
sà), v ia» su perché geoCTO <K un arci-
barone (Dogliotti), si re^e grazie a 
ima fitta r ^ di protèzioni e di ricatti, 
che vanno da CatWa a Novara, da Bo-
tola a Torino. Se contro di lui non 
hanno mei -fatto, nulla ^a Fio, il consi-
glio dei delegati delle Mohnette, il mo-

. VMiKnto degli studenti <M medicina, i re-
spcmsabili dell'ospedale lo hanno coperto 
e protetto.. 

Nel 1975 l'aMora presid«ite del consi-
glio di amministrazione, il democristda-
nó Martini i(costrutto(re edile, specula-
zioni edilizie in Riviera e, a Torino, in 
contrasto con le norme •urbanistiche vì-
'gienti, il palazzo del Federaigrario, com-
mdssiomtogli da Calieri) è costr^to a 
chiudere il. « blalock • per ila precisio-
ne, dalle 12 alle 19 del 28 gennaio, la 
comune amicà îa con Calieri salva Mo-
rino. Tutto viene messo a tacere. A di-
stanza di due anni, solo la perseveran-
za di un magistrato e ro&tinazi<Kie di 
qualche giornalista impedisce che i gio-
chi si ripetano: l'Unità minimizza e il 
nuovo CM i s i g l i o di anmiinisbrazione, PCI, 
non fa nuHa. E la fabbrica della morte 
continua ad uccidere. 

Torino è una città che bada al profitto, ed aneli 
centro di cardiochirurgia è stato costruito a qui fl-
scopo. A capo c'è un macellaio, insienne a lui rsf./, 
truffatori... Questa è la storia del professor France^'' 
Morino, dei suoi assistenti, dei suoi annici e delle^yi^ 
vittime. 1 morti resuscitano, i malati pagano per . 
sere operati, la città della Fiat protegge tutti. Ora j 
sulle prime pagirìe dei giornali, in tutta la loro; 
struosità, e molti cercano anche qui « un comprotrSf^, 
so sporco » una storia che deve invece terminarp- ^ 
un unico modo: con Francesco Morino in g a l e r a . Ì 
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l pendolari del cuori 
«Ero pronto per essere 

operato, voglio essere ope-
rato. Ho una disfunzione 
all'arteria aorta e devono 
sostituirmi la valvola. E' 
già un mese che sono ri-
coverato in questo ospeda-
le; se non torno subito a 
casa perdo un anno di 
scuola ». Chi parla è un 
ragazzo di 16 anni. Luigi 
Canna, è venuto da (Goz-
zano, in provincia di No-
vara, per essere operato 
al cuore. Adesso è sdraia-
to in im lettino del centro 
« A. Blalock » in attesa 
come tanti altri malati di 
sapere quale sarà il suo 
destino. Nel letto a fianco 
c'è un altro ragazzo, di 21 
anni, Antonio De Bianchi, 
anche lui è da 30 giorni 
ricoverato in ospedale. E' 
venuto apposta da Vero-
na. Le attività del «Bla-
lock» sono sospese da 2 
giorni e cioè da quando la 
direzione sanitaria ha de-
ciso di effettuare solo le 
operazioni per i casi più 
urgenti, sospendendo quel-
le a cuore aperto. La ri-
presa della normale attivi-
tà ospedaliera è rinviata 
a quando le acque saran-
no più calme i pazienti 
sono tutti a perfetta cono-
scenza dello scandalo che 
ha coinvolto il reparto in 
cui sono ricoverati e si-
curamente più di ogni al-
tra persona ne subiscono 

la drammaticità e la gra-
vità. La loi-o vita è nelle 
mani del professor Mori-
no. NeUe mani cioè di co-
lui che in questi anni ha 
dovuto falsificare cartelle 
cliniche per rendere « ac-
cettabile » la percentuale 
di mortalità post-operato-
ria. Si sono fatti passare 
per vivi pazienti morti sot-
to i ferri, per non perde-
re il prestigio che il cen-
tro di cardiochirurgia to-
rinese aveva assunto sot-
to Dogliotti. Si è specula-
to sulla vita dei malati 
per rendere credibile la 
propria professionalità, a 
dimostrazione del fatto che 
si può arrivare a dirigere 
un reparto così, delicato 
grazie a giri mafiosi e 
clientelari. 

A Luigi, che è davanti 
a me, dovrebbe essere so-
stituita la valvola aortica. 
La stessa operazione per 
cui, nel mese di dicembre, 
un malato operato da Mo-
rino è morto. NMI glielo 
dico per ovvi motivi, an-
che se probabilmente lo 
sa. Gli chiedo solo se que-
sta faccenda dei morti vi-
vi non lo spaventa. «An-
che se esiste questa situa-
zione, dove vado? Occor-
rono più di 6 mesi prima 
di avere una nuova possi-
bilità di ricovero in qual-
che altro ospedale. Io n<xi 
ho tempo, preferisco ri-

ha ra 
lessor ] 

è an« 
'qui p 

calcio i 

schiare, vogho ess^vo^o 
rato ». Luigi COBIÌ ^ 

parlare ininterrotti 
sembra quasi che_ ^ 
amici. La prima p̂  
si capisce è che ̂  p^^ g 
voglia di parlare, -
mente le occas^®i si 
scambiare due pt^^le, 
queUa stanzetta n̂  ^ 
molte. Parla soit '^alafi 

spegne addirittura ««"smi 

dio che stava avj 
perché nessuna pa.'^^ ' 
da persa. Non 
solutamente a pr^J 
punti, perche and»^ 
sembra di cttiarf ^ 
con un a^co, e ^ 
nel suo discorso 
tante volte ricon*^^ ^ ^ 
termmi tecmci d Ĵone cht 
vidia ad uno stu®^^ ^ 
cardiologia. Quanf^je 
Uzzo che ha solo ^ 
che ha già pe» dell'as 
fra un ospedale ^^^ 
che la maggior m 
le volte si è trova*̂ , 
scutere di valvde 
makers, inizio a ĉ tro di 
sua ansia di esŝ ê esiste 
rato: è quasi una "di niort 
avere la possibilità pgj. ^̂  
schiare. Me lo un< 
subito: « Sai, io s'tttro op< 
fortunato. C'è un Ĵ torino p 
co a Gozzano cb^ soldi, 
mie stesse condifliitfica cai 
pure non riesce a l̂stri di ; 
ricoverato. Io sonoInel jg^ 
ché il cardiologo W a aoi 
aveva in cura a 



^̂qu! morto gode 
^Z^ima salute: 
^ew^miracolati 

prof, Morino 
l o r o [ 

urtiamo qnl i dati di sei carteUe 
"•PrOfT^e falsificate dai medici del cBla-
m i n a r f - pnme falslficasàMii ve-

alla luce, sono le prove che hamio 
aiera . a t i t » alla mj^fa-atura di aprire 

dagioe sullo scandalo dei morti-Ti-
L'inchiesta fino ad oggi ha portato 
rresto del dottor Calafiore e alla in-

H faiazione per fjdso, frode in-ofessio-

Med altri reati di una ventina fra 
ci e funzionari dell'ospedale, fra 
il direttore del centro, pr<rfessor 
icesco Morino. 
ancesco Morino, maggime responsa-
è ancwa libero. Per quanto ancora? 

ra-ché? Le testimonianze che ripor-
0 si commentano da sole: 
cci Damasco, anni 48, ricoverato il 
72 ed operato il 10-10-72. Secondo 
m. cartella clinica, viene < dimesso » 
ospedale il 30-10-72. In realtà muo-
ille 19.40 del 14.10, In qn^a data 
. cartella clinica c'è scrìtto < va be-

iv^o Cat^ina, nata nel 1919, rico-
ta il 26-2-73, viene operata U 12-4-73. 
re otto giorni d ^ , il 20 aprile. Se-
.0 i medici dell'ospedale viene di-
sa in data 26-4-73. Nella sua cartel-
Unica non esiste nessuna annota^o-
ino al 21-4. I medici iniziano a inte-
arsi di lei il giorno dopo la mmte. 
iccaccio Paolo, sei anni, ricoverato 
iBlalock» il 12-9-75 viene «q>erato 
» oltre un mese, • il 16-10-75. Muore U 
BO dopo. Al giorno 18-10-75 neUa sua 
ella clinica si può leggere: c condi-

buonex e via inventando fino al 
Giorno in cui viene « dimesso » 

regolare lettera di accompagnamen-
»«r il medico curante ». 
Bsu Roberto, nato nel 1950, viene 
Ferato il 12-4-76 ed operato il giorno 

livo. Secondo la cartella clinica 
dimesso il 23-5-76, mentre in real-
ore ad una settimana dall'i^razio-
cioè il 20-4-76. In questo caso 11 

ScatOTe della cartella è incorso in 

un grossolano errore, a cimferma della 
tranquillità e della snpa^ficiaHtà usata. 
Dal giorno 14-4 passa infatti al 15-5 per 
aiTìvare al 23-5, data dell'immaginaria 
dimissione del paziente. 

Masera T^esa, nata nel 1920, entra 
in ospedale il 23-2-76 e virae oprata il 
24 marzo, muore il giorno di^o, alle 
19.30. H 25 marzo, giorno della 
nella cartella clinica leggiamo « decw^ 
regolare ». Anche tei dimessa guarita dal-
l'ospedale il giorno... 1° aprile. 

Zinna Giuseppina, nata nrf 1939, rico-
verata al centro di Torino fl 5-2-76 e di-
messa 11 6 marzo, muore in realtà il 4 
marzo. Era stata operata il 18 febbraio. 
Anche in questa cartella il giorno della 
morte si legge che l'ammj^ta < sta be-
ne ». 

Mezzo milione 
per non morire 
m corsia 

Con cinquanta letti (ma aggiungendo 
quelli della rianimaziiHie e alcuni altri 
si arriva a una settantina di posti) il re-
parto di Morino è uno d » più grossi d' 
Italia. Ma di operazioni Morino ne fa, 
tutto sommato, poche: non più di due-
cento all'anno (per il '77 ne dichiara 
260. Aumentare il numa-o pasdenti o-
perati è l'altro sistema usato, a s s i d e 
all'occultamento dei m(M*ti, per abbassa-
re le percentuali di mortalità). A Mila-
no-se ne fanno novecento. P^enzaa a 
Bergamo, con trenta letti, ne fa cin-
quecento: nonostante si dia molto da fa-
re, infatti, pazienti Morino ne trova sem-
pre meno. Se operasse subito, U repar-
to si svuoterebbe, e allora addio potere. 
Ma c'« anche un altro, e non seconda-
rio motivo, per età il centro di cardio-
chirurgia d ^ e Molinette è s«npre pieno. 
E' la speculazione di Morino sull'ango-
scia dei malati, suUa continua paura che 
quella macchina che si chiama cun-e 
alla fine si fermi, sulla fretta e sull'an-
sia che venga riparata. Al «Blalock» 
i clienti privati . mandati dalla cllnica 
« San Luca » (Morino e soci hanno rice-
vuto comunicazioni giudisarie anche per 
questo, per «interesse privato», pazienti 
ricoverati alla « San Luca » e operati 

alle M«riinette, a spese dell'ospedale) 
« passano subito ». Gli altri, ad aspetta-
re nell'attesa semi»% più tormentosa dì 
un'iterazione che non arriva mai. Fin-
ché qualcuno non suggerisce discreta-
mente il sistema per far affrettare 1' 
indolente Morino: un vo-samento di cin-
quecento mila lire. Pagato il mezzo mi-
lione, all'indomani Morino esegue l'ope-
razione... 

Viltà, 
complicità, 
strumentalizza-
zioni 

Sarebbe complicato, e an fin dei cooti 
noioso, seguire tutte «le reazioni ai caso 
Morino. Chi per anm, per paura o per 
coraiiveiiza, aveva taciuto, ora parla. 
'Perché, sia chiaro (lo abbiamo già scrit-
to, ma è bene ribadirlo) che Morino fos-
se un macellaio lo sapevano proprio but-
ti. Sette f ra aiuti e assistenti di Mo-
rino hanno afffijrmato di «essere comple-
tamente estranei ai fatti » e di aver 
«sempre svolto oltre alla regolare atti-
vità operatoria (minima in interventi a 
cuons aperto, il 90 per cento dei quali 
erano eseguiti da Morino. MDR) il servi-
zio di assistenza in unità di terapia in-
tensiva post operatoria anche prima del-
l'arrivo del dr. Calafiore » (Morino ha 
affermato che con i'arrasto del suo col-
laboratore non è più possibdle l'assisten-
za nel periodo post-operatorio). 

Più importante la presa di posizicme 
di 27 medici della Cardiologia i(AngeIi-
no) s delle malattie vascolari e cardia-
die <Brusca, deputato del PCI). In un 
ampio documento accusano del malfun-
zionamento de la cardiochirurgia «il di-
rettore polivalente, con molteplici impe-
gni, operatore del 80 per cento degli in-
terventi » e le «discriminazioni- nella 
formazione e nell'atti-wtà operatoria del-
le diverse eiqtópes con conseguenti pe-
ricolose ed esasi)erate rivalità ». Ma, am-
mettono, i cardiologi « hanno preferito 
dirottare in altre sedi i pazienti cardio-
chirurgici, anziché affrontare in modo 
attivo e responsabile il problana ctane 

pure è evidente l'assoluta e aniM)sa man-
canza dà sensibilità da parte dell'uni-
versità e del consiglio di amministrazio-
ne dell'ente nell'affrontare il problema ». 

Il documento rileva che Calafiore è 
stato « a tal punto condizionato dai po-
tere da trovarsi in « la cella alle Nuove» 
(insomma, che ha pagato per Moràio) e 
conclude spezzando una landa a favore 
dela costituzione dei dipartimento, di 
quella- struttura cioè rinviata da anni, 
che dovrebbe raggruppare cardiochirur-
igia ed emodinamica (doè la <Magnostica), 
consentendo un funzionamento più razio-
naie ed una ^st ionè più democratica. 

Sdamo d'accordo, ma tanto senno di 
poi fa t n ^ p o pensare che cà sia dii ora 
voglia approfittare dello scandalo per 
istituire rapidamente e in modo indolore 
il dipartimento suHa base di nuovi equi-
libri di potere. 

Anche bugiardo! 
•Macellaio e falsario, Marino è andie 

un grosso bugiardo. H giorno stesso in 
cui un trafiletto in cronaca dttadina da-
va il primo annundo dell'avvenuto se-
questro deUe cartelle cliniche, nella pa-
gina dela medicina de « La StMipa » 
compariva un articolo in cui rdJlustre 
professore Mconno scriveva di aver ese-
guito oltre mille interventi usando l'ago'-
puntura anziché i tradizionali anestetici » 
e da sei mesi essa viene utilizzata per ef 
fettuare delicate operazioni in cardiochi-
rurgia a cuore aperto ». 

O 7 dicsmbre gli rispondèva il pr<rf. 
Ugo Delfino, incaricato di terapia an-
talgica. Delfino contestava risolutamen-
te ohe l'agopimtura f<sse utMe e possi-
bile in casi dei genere, ma soprattutto, 
scriveva, « come responsabile (sino al 
'72 in cardiochirurgia ed alcuni anni in 
clinica chirurgioa) del servizio di ane-
stesia e rianimazione della clinica chi-
rurgica diretta dal prof. Morino, non ho 
mai •wisto una anestesia in agopuntura ». 
«Se l'attività di anestesia in agopuntura' 
ha poi tanto rapidamente, raggiunto i 
mille interventi, voglio augurarmi che i 
registri operatori dimostrino tutto questo 
positivo fervore di lavoro: perdié nei 
partiwlare campo degli interventi a cuo-
re aperto già soltanto una simile affer-
mazione lascerebbe a bocca aperta per-
fino i cinesi ». 

^ ^ ai,' Ofi 
ha raccomandato al 
esser Morino, n mio a-
) .è ancora in giro, io 

qui perché ho avuto 
micio in culo. Chi non 

gUo P®" 
igi coBt^"^'^" essere ope-
nterrdS'*" ^^ salutiamo con 
asi cte etta mano, gli 
, - „ J che andra sicuramen-
f ^ l ^«fie. Poi hi sento stu-

averglielo detto. 
occaà '̂"'®! subito uscire dal-

due p i p a l e , schifato dall' 
zetta B̂  esistano i Morino 
•la sor ' ^ ^ ^ o r e , disgustato 
liritturs ®™smo con cui si fa 
iva a ^ ® avanti un covo di 
luna come il « Bla-
Non ri?*' lasciano la 
apre»® ^ ^ proletari con-

lé 
cffiaci"^ sia una fortuna o 

lieo " " «calcio in 
-rnAo • *• lua^do invece so-

trappola 
liei da f®® mostruosa organiz-
nn ingrassa sulle 

O u a / ^ e suUe disfunzio-
. enifi colpevoli, tutte 
^ IfcSapevoli, badateci be-
ndale e • ^i^ll'a^istenza sanita-
^ T trf ^ niente 

^ n r f ® " ^ nessuno ha mos-
' affinché si so-
•alvoje Odesse l'attività in un 
;io a »tro di cardiochirurgia 
li esse- e esiste una percentua-
31 ma di mortalità reale del 
s s i b i ^ per caito. Dove cioè 

lo ^ e , una persona ogni 
L, 10 sottro operate. 
•èun%rino salvare fa-

soldi, professionalità 
;ondJJ^ca carteUe cliniche e 
sce ao^tri di reparto, dichia-
osoDOi^iel 1976: sostituzione 
ologojwda aortica, 19 interr 
ira a • 

venti, deceduti zero, per-
centuale di mortalità zero. 

La verità: 19 interventi!, 
deceduti 4, percentuale di 
mortalità 20 per cento. 
Morino dichiara: tetralo-
gia di Fallot,. 17 interven-
ti, deceduti 4, mortalità 
24 per cento. La verità: 10 
interventi, deceduti 4, mor-
talità 40 per cento. Per un 
altro tipo di intervento, la 
sostituziwie deUa valvola 
mitralica, nel reparto to-
rinese si registra una mor-
talità del 17 per cento. Se 
confrontiiamo questi dati 
con quelli del centro car-
diochh-urgico De Gasperis 
di Milano ci rendiamo con-
to della gravità della si-
tuazione e deUa criminale 
attività di Morino. 

Nel centro milanese 1' 
operazicme riguarrante la 
tetralogia di Fallot (morbo 
blu) vede una mortalità 
del 10,6 per cento fino al 
1973, fino all'8 per iento 
oggi (stesso tijjo di ope-
razione fatta da Morino 
nel 1976 40% di morti). 
Per la sostituziraie deUa 
valvola mitralica, a Mila-
no indice di mortalità del 
9 per cento, al « Blalock » 
17 p e r C M i t o . 

Resto per tutti questi 
motivi. Mi avvicino ad un 
signore seduto su una se-
dia, nel corridoio, capisco 
dai vistosi cerotti che si 
intravedono sotto il pigia-
ma che deve essere stato 
operato. Infatti: «Mi han-
no operato il 12 dicembre. 
E' la seconda (^razione 
che subisco, la prima 5 an-

ni fa. E' da ottobre che 
sono qui, più di 3 mesi 
prima che mi operassero. 
Adesso voglio tornare a 
casa. Non devono arresta-
re i dottori, altrimenti chi 
ci opera? Per fortuna io 
sono stato operato prima, 
chissà quanto tempo sarei 
dovuto rimanere anccH^a. 
La sua « fortuna » è quel-
la di aver già subito 1' 
operazione, la sua vera 
f or t u n a è quella di 
essere vivo. Mi rac-
ccaita ancora che per la 
prima operazione è dovu-
to venire dalla Germania 
dove lavorava, accompa-
gnato da un medico tede-
sco. Ora ha 46 anni, vive 
a Torino e pensa di non 
poter più tornare a Cata-
nia dove è nato. Una si-
gnora di 53 anni ricoverata 
dal 2 novembre mi parla 
accoratamente, quasi c«i 
disperazione: « Vengo da 
CattoKca, dove faccio la 
bidella. Era tutto pronto, 
avevo terminato le anali-
si, mi avrebbero operato 
in questi giorni. Adesso 
non so come fare. Mio ma-
rito è qui a Torino per 
assistermi, abbiamo solo 
i soldi della mutua che mi 
mandano da Cattolica. O' 
mi operano subito c ^ u r e 
dovrò andarmene. Ma poi 
non ci SCHIO altri ospedali 
dove c e r a n o in fretta ». 

La conversazione viene 
interrotta dall'ingresso di 
un medico, che sbraitando 
urla che è stufo di sentir 
dire che i malati vogliono 
essere operati, quando poi 

si accorge che c'è anche 
im intruso, che poi sarei 
io, va su tutte le furie: 
«Basta con i giornalisti, 
qui è un casino, nMi c'è 
più pace. Ne abbiamo già 
abbastanza di quello di 
Stampa Sera. E voi smet-
tetela di parlare, altrimen-
ti qui noi chiudiamo tutto 
e vi risbattiamo a casa ». 

Vengo gentilmente fatto 
uscire, cwi la spiegazione 
che per fare « interrogato-
ri » (sarà la paura, sarà 
il clima) occorre il per-
m e o della direzione sa-
nitaria. Me ne vado, c<hi 
un solo pensiero, che Fran-
cesco Morino venga arre-
stato. 
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Ebbene sì! Siamo noi 
i vincitori della lotteria di Capodanno 

ma ci siamo persi il biglietto 
Sede di REGGIO EMILiLA 

Ivan il postino 5.000, Jjirigi D. 
2.000, Graziella 5.000, Dino 10.000, 
Giovanna 8.000, Roberto 4.000. 
Sade di AREZZO 

Arrigo, buone feste e un nuovo 
anno di buona vita 25.000. 
Sede di ROMA 

'Raccolte da Romana: ali'IiNiPS: 
Mario 1.000, Sferia Edena 2.000, 
Luciano 10.000, Mauro 1.000; AJ 
CoUettdvo femminista: Serena 
1.000, Laura 1.000, Maria 3.000, 

Liana 3.000, Teresa 1.000, Manue-
la 2.000; In giro: vindta a 7 e 
!nez2» 6.000, Giampaolo 3.000, Ste-
fano 500, Carlo, un poeta 50.000, 
Resto di una cena 1.000, Lainra 
1.500, Collettivo politico del Seve-
ri 1.000, I compagni dedla biblio-
teca Nazionale centrale di Romi 
45.000. 
Sede di BARI 

Sez. MoJfetta: Colette e Pasqua-
le 10.000, Onofrio ed Amedeo 
10.000, Caterina 10.000. 

16 superpremi 
la 2Ql uuoni, 

CA 79500 venduto 
CE vetKJuto a Napoli 
AG 48839 venciuto a Modena 
AM 31893 venduto a Milano 
AF 58397 venduto a Palermo 
BL 49812 venduto a Modena 

Contributi individuali 
Petsr L., Sterzing di Vipiteno, 

per M giornale ed i referendum 
300.000, Romeo e Giulietta M. tan-
ti auguri! - Roma 10.000, Paolo 
M. - Padova 2.500, A.L.' - Napo-
li 20.000, Andrea P. - Trento 
10.000, Gioacchino A. - Catania 
10.000, Un gruppo di giornalisti e 
poligrafici deUa « Gazzetta del 
Mezzogiorno » di Bari 63.000, Gra-
ziella S. - Milano 10.000, Ehie com-
pagni per il giornale - Cotogne 
6.000, GGR - Bergamo 10.000, 
Franco e Lidia R. - Forlì 5.000, 
Peccolo C-pyote - Forlì 1.000, J ^ -
rica e. - Nonantola 5.000, Gabrie-
le - Bologna, è dura morire! 
10.000, Stefano - Roma, 500, I 
compagni di Montagano (^B) 
12.500, Augusto, ci ho pensato 
molto, ma Cristo, si deve fare 
50.000, Giorgio - Roma 8.000, Ro-
berto di piazza del Fico - Roma 
2.000. 

Totale 757.500 
Tot. prec. 1.741.550 

Tot. cwnpl. 2.499.050 

3 milioni di "fari rossi" 
per squarciare la nebbia 

DOPPIA STAMPA 
Sede di BERGAMO 

Barbara 20.000. 
Sede di CREMA 

I compagni 30.000, Pappo dell' 
U M M L 10.000, Vannino biologo 
5.000. Fabrizio 3.000, Sergio 20.000 
Luciano e Maria 10.000, Claudio 
10.000. 
Sede di LECCO 

Teresa e Corrado di Rebbiate 
50.000. 
Sede di PAVIA 

Diego 5.000, Anna 2.000, France-
sco 2.000, Anonimo 1.000, Luciana 
1.000, Renzo 2.000, Emil 1.500, 
Romolo 5.000, Pucci 10.000, Italo 
10.000, Cacciatori 2.500. 
Sedia di VARÌESE 

Carlo, Ca, Gipi IS.OOO, Genito-
ri di Riccardo 10.000, Mamma di 
Elena 10.000, Professori deUo 
scientifico di Busto Arsizio 6.000, 
13a di papà di Riccardo 50.000, 
13a di Fabrizio 10.000, Chiara 
10.000. 
Sede di SAVONA 

Gioele 5.000, Luigi 5.000, Carlo 
5.000. 
Sede di MILANO 

Frank 5.000, Cornelia 20.000, 
Lavoratori studenti dell'Umanita-
ria 29.200, Maurizio 10.000, EXario-
ne 10.000, Due compagni di Medi-
cina 20.000, Antonio della Magneti 
MareUi 5.000, I compagni di Bu-
snago 70.000, 13a Piero e Isabel-
la di Sesto 100.000, Collettivo stu-
denti ITSOS di Bollate 16.300, 13a 
Pablo 20.000, 13a GatoieHa 50.000, 
Operai Sit-Siemens: Giovanni 7.000 
Bubu 5.000, Spano 1.500, France-
sco 6.500, Giaimi 10.000, Franco 
e Luisa 20.000, 13a Orazio di via 
F. E ^ 10.000, 13a mensilità rac-
colte al capannone 6 dall'Alfa 
(1° vers.): Tommaso 20.000, Mar-
co 5.000, C a i ^ Vincenzo 5.000, 
Adriano lO.OOÒ, Lele 1.000, Betty 
1.000, Mario 1.000, Marco 1.500, 
Gdusé di Abbiategrasso 10.000, 
Massimo Linares 50.000, 13a Ga-
briela insegnante 50.000, Saba-
tino 200.000, Mario del GaUara-
base 30.000, Raccolti alla Bassetti 
50.000, Matteo 1 anno 1.000, Wal-
ter 10.000, Carlo e LeDa lOO.OOO, 
Giovanna 50.000, Federico 100.000, 
Compagni ENiÊ L 22.000, Lavwa-
tori SAME: Gianni 21.000, Angelo 

10.000, Piva 10.000, Carletto 2.500, 
Alberto 1.500, Manuela P. 10.000, 
Pizzo e Silvana 25.000, Raccolti 
alla Magneti MareUi 43.000, En-
zo deli'Acna 5.000, Compagni di 
RoW>iafca 40.000, Compagni di Bol-
late: Betty 4.000, Claudio 500, 
Marco 10.000, Ornella 500, Carlo 
Accetta 500, Davide 500, Una ca-
salinga 1.000, fratello di Manola 
500, Una lavandaia 5.000, Un di-
soccupato incazzato 3.000, Giusy 
2.000, H giorno di Natale 6.000. 

Fez e Gabriella 30.000, Sansi-
retto 5.000, Mamma di Maurizio 
1.000, Giancarlo 2.000, Max Stuc-
chi 50.000, Carmelo di S. Pietro al-
l'Olmo 2.000, Balduzzi 10.000 

Sez Bovisa: Leila, solito incon-
tro 5.000, Roberto 1.500. 

Sez. Desio Seregno: 6.000. 
Sez. Legnano: 13a Anna 15.000, 

Elio 25.000, Nichi 25.000, Danilo 
e Tony del circolo « Vito Vasco » 
25.000. 

Sez. Rho: raccolti da Pino tra 
i compagni di Rho e alla Siemens 
StEP Sempione 35.000. 

Sez. Gorgonzola: 13a Dino e 
Giò 23.000, 13a Maddalena e Giu-
seppe 20.000. 

Sez. EM-S. Donato: Mariella 
10.000, Liliana lOO.OOO. 

Sez. Ungheria: Massimo B. 
40.000, Umberto 5.000, Claudio 
2.000. 
Sede di NOVARA 

Sez. Domodossola: Grazia 2.000, 
Franco "e Paola 5.000, Francesco 
CdF SISMA 3.000, Sandra 1.500, . 
Tiziana 6.000, Moreno 15.000, Li- " 
vio 4.000, Raccolte. f ra i compa- . 
gni 4.000. ' - ' ' 
Sede di COMO 

Mauro 2.000, Milena 1.000, "13a. 
Fianco C. 20.000, Ronni 5.000, Eki-
genio 5.000, Enzo 5.000, La tre-
dicesima di un compagno scalza-

to 100.000, 13a Marco 10.000, A-
gostino 20.000. 
Sede di TORINO 

Aldo 1.000, Claudio 20.000, Gra-
ziella 10.000, Laura 5.000, Giusi 
e Giancarlo 50.000, ILTE 40.000, 
Laura e Orfeo di CoHegno 40.000, 
col sangue agli occhi 40.000. 
Tredicesime per la doppia stampa 

Compagni di Treviso: Ivana 
10.000, AntoneMa 10.000, Maurizio 
10.000, Flavio e Giusy 30.000, Ma-
risa e Carlo 20.000, Flavia 100.000 
Ospedalieri: Toni 50.000, Claudio 
S. i;000, Michela (femminista) 
1.000, Claudio 1.500, Riamo 1.500, 
Franca 10.000. 

Sez. Conegliano: Gianni C. 5.000, 
Gianni S. 5.000, NeUo 10.000, Do-
natella 5.000, Anna 5.000. 
Sede di RIMINI 

Placu 10.000, Velas 1.000, Bullo 
2.000, Cesare 10.000. 
Contributi individuali 

I compagni di Voghera 50.000, 
Compagni della VaJcamonica: Sa-
verio 500, Enry 500, Sany 500, 
Bardi 1.000, Silvestro 500, AHe 
1.500, Guido 2.000, Giampaolo 
1.000, Enrico 1.500, Battista 2.000, 
Marilena 1.000, LiEy 2.000, Mari-
sa 1.000, Adriana 2.000, N.N. 1.000 
Angelo B. - Vemasca 2.000, Gae-
tano F. - Piacenza 5.000, Licia -
Torino; per vincere la nelAia 
15.000, Vincenzo, Giuseppe, Fio-
renzo, Rosanna e Massimo per la 
d<^pda stampa - Parma 10.000, 
Carlo di OantoceSle - Roma 10.000, 
Cario per la doppia stampa - Ro-
ma 10.000, Per un giornale più 
forte, R<A)erto - Parma 50.000, 
Soldati democratici delia caserma 
Morelli di Torino 17.000. 

Totale 2.997.500 
Tot. iH-ec. 3.141.350 

Tot. compi. 6.138.850 

Per sottoscrivere per la doppia stampa inviare i soldi con 
conto corrente postale 

N° 25449208 
intestato a Lotta Continua, via de' Cristoforis 5, Milano. 
Oppure sempre con conto corrente postale 

N" 24707002 
intestato a Tipografia "15 Giugno" SpA, via dei Magaz-
zini Generali 30, Roma. 

AvmAVComm\ 

TELEfONATEcmil &ORNO ENTRO E NON OLTRE LE 0/lC i i -

O BOLOGNA 
Congresso nazionale LOC presso il centro civico 

LAME di via Marco Polo 157 nei giorni 6-7-8 gennaio. 
Temi di discussione: obiezione di coscienza, militan-
za per il socialismo, lotta antimiltarista non violenta. 
O MESTRE 

Sabato 7 alle ore 16 in via Dante continua la di-
scussione sull'uso della sede, finanziamento e orga-
nizzazione. 

Il coordinamento dei Collettivi femministi di Vene-
zia e Mestre, convoca per sabato 7 alle ore 15 presso 
l'aula magna del « Pacinotti » un incontro con tutte 
ie donne che intendono confrontarsi sullo sgombero 
della Casa delle Donne (ex villa Franchini). 
ò PESCARA 

Sabato 7 alle ore 15 riunione in sede. I compa-
gni che vanno a Roma si vedono domenica mattina 
aUa Centrale di Pescara. AUe ore 4.30 (il treno par-
te alle 5.14). 
O NAPOLI 

Sabato 7 alle ore 10 coordinamento cittadino dei 
comitati di quartiere contro la legge 513 in via Can-
none al Trivio (Corso Malta). 

O CASERTA 
CSii vuole partecipare alla manifestazione dell'8 a 

Roma si rivolga alla sede di via Solfanelli 5, oppure 
a Maurizio e Mimmo. 

O BOLOGNA 
I compagni che intendono recarsi a Roma per la 

manifestazione di domenica 8, possono prenotarsi pa 
il treno nella sez. di via AveseUa dalle ore 15 alle 
ore 17. PR via Farini 27 - Aradio <8,6 mhz) - Cas-
sero Porta S. Stefano Tel. 346948. 'Nmnerose adesioni, 
molte chitarre son già assicurate. 

O FIRENZE 
Martedì 10, alle ore 21,30 presso il Centro Sociale 

del Lippi, asemblea di tutti i c o m p a ^ d ie fanno 
riferimento a LC per riprendere in mano la discus-
sione politica. 
O PER IVAN DI LA SPEZIA 

Se vuoi metterti in contatto con Daniela di Pien-
za, telefona al 0578/74419 '(ore ufficio). 
O MILANO 

Centro sociale Leoncavallo 
Sabato 7 alle ore 21 spettacolo musicale con Al-

berto Camerini organizzato a sostegno di Radio Spec-
chio Rosso. Ingresso L. 1.000. 
O MILANO 

Doménica 8 alle ore 21 al Centro Sociale Leon-
cavallo, via Leoncavallo 22 concerto con il gruppo 
Cemento. 
O CREMONA 

Sabato 7 al Centro Sociale di via 11 Febbraio al-
le ore 16, assemblea contro le 10 denunce per an-
tifascismo. I compagni di LC si trovino in sede al-
le 14,30. 
O TUTTA CASA, LETTO E CfflESA 

Ultimi due spettacoli di «Tutta casa, letto e 
chiesa » di Franca Rame e Dario Fo, alla paiazziiBl 
Liberty, oggi e domani. 

Lo spettacolo è a disposizione delle fabbriche e 
delle r e i t à di lotta. 

A disposizione lo s^t tacolo di Ciccio Busaca 
telefonare a 02/5466095. 
O CESENA 

Sabato 7 alle ore 15 riunione di tutti i compàgw 
per discutere sulla gestione del Circolo ex tirassegno 
(presso il cinema «Savio»). 
o scmo (VI) 

Sabato 7 alle ore 14.30, riunione generale di tut-
ti i compagni ne la sede di LC. 
O RIMINI 

Sabato 7 alle ore 17 nella sez. Miccichè riunione 
dei compagni per discutere della destinazione della 
sede di via Padella. I c o m p a ^ sono invitati a P®'' 
tare soldi per il saldo delle spese di affitto. 
O MILANO 

Radio Radicale Milano; Associazione rancale «TO' 
sa verde »; Lega per l'energia alternativa e la lotta 
antinucleare; Mouvement ecologique Rh6ne-Alp«s 
'OM.E.R.A.); Ecologique hebdo; Groupe ecologiqu^ 
Beaujolais (G.E.B.), vi invitano a partecipare al ' 
recontre Milano-Lyon - 1° incontro Lyon-Milano «Â  
si terrà sabato 7 gennaio 1978 alle ore 9,30 presso 
il Clubs Turati (via Brera 18). 
O SARONNO 
• Sabato 7 alle ore 15 nell'ex biblioteca civica i 

via Como assemblea dei compagni della zona. O.d-C 
vogliamo continuare il dibattito dopo l'assassnu» 
di Mauro. 



9 lotta continua Sabato 7 gennaio 1978 RUBRICHE • 

Un personaggio familiare e la sua autobiografia 

COMPAGNI POLIZIOTTI 
E DISAMORI 

Un libro del compagno Bruno Brancher di cui abbiamo pubblicato mol-
ti racconti in attesa di pubblicarne altri 

E' dedicato ai «compa-
gni di osteria e compagni 
di galera», ed è una sto-
ria di vita e di mala, « Di-
samori» di Bruno Bran-
cher. Prima di tutto però 
è la storia di Bruno stes-
so, nel senso che dentro 
c'è il racconto della sua 
vita, da quando è nato fi-
no più o meno a oggi che 
ha 46 anni. 

E qual'è la storia di Bru-
no Brancher? Per gK ar-
chivi dei tribunali, una 
storia uguale a tante, rit-
mata da reati, arresti, de-
tenzioni, partecipazione e 
sommosse interne al car-
cere (dove con la presa 
ci coscienza da una parte, 
cresce la paura e la ritor-
sione violenta dall'altra, 
ma questo sui registri non 
c'è scritto), e via ricomin-
ciando; per il sociocrimi-
nologo da Corriere della 
Sera, una storia emblema-
tica del nostro tempo, com-
preso l'inquietante feno-
meno deUa delinquenza co-
mune che si tinge di ros-
so... Nella realtà, una sto-
ria comune a molti che per 
non volersi « adattare » fi-
niscono con lo spartire i 
propri giorni tra l'osteria, 
la strada, i piccoli giri di 
•mala nei quartieri p t ^ I a -
r i delle grandi città, e il 
carcere; e se poi, come 
Bruno, sono particolarmen-
te « caldi » (« Questo è cal-
do, raffreddiamolo un po-
chino ». Mi pestarono, poi 
rinvenni. ...« Non lo abÙa-
mo raffredato ancora » 
dissero. Mi presero a sber-
le e mi schiacciarono i pie-
di, presi un colpo nei co-
glioni e uno nello stomaco, 
sentii un gran botto alla 
testa e vidi come un lam-
po. Quando mi svegliai ero 
con la faccia a terra nel 
mio vomito », capitolo « Il 
carcere », pag. 86), se so-
no particolarmente caldi, 
allora di regola fanno an-
che il giro dei penitenzia-
ri: r Asinara, Pianosa, 
Porto Azzurro. 

Per Bruno che l'ha vis-
suta niMnento per momen-
to, e l'ha sofferta amata 
odiata, è la sua unica ir-
ripetibile storia; e cosi la 

racconta, facendone in re-
altà una storia unica. 

«All'anagrafe risulto fi-
glio di N.N.; sono conside-
rato, per usare una defini-
zione un po' strana, un ba-
stardo »: così, naturalmen-
te, si parte dal collegio, 
dove « la persona a cui 
veglio più bene» (svolgi-
maito libero) è suor Lulla, 
« severa ma non cattiva », 
che « se rido mi picchia 
qui dietro la testa e mi 
fa sc«idere il sangue dal-
le orecchie », « se piango 
viene da me con uno strac-
cetto umido e ruvido e mi 
asciuga le lacrime stro-
finando forte, finché da 
sotto gli occhi viene giù U 
sangue... »; e si continua 
c(Mi fughe, risse, riforma-
torio, il « giro » degli 
«sbarbà de vita», le va-
rie prigioni. C'è una rape-
rienza inattesa: un perio-
do di lavoro regolare nel-
le miniere di carbone di 
JemaM>es, in Belgio, un 
lavoro in cui l'oscurità del-
la miniera e il nero dello 
sfruttamento e della mor-
te si rispondono lugubre-
mente. Spettatore della 
strage di Marcinelle (200 
minatcm morti per l'esplo-
sione di grisou), resiste fin-
ché ncKi gli muore vicino, 
soffocato da una frana di 

UNA RISPOSTA A TROMBADORI 
Sul giornale di domani la risposta della 

redazione di "Cinema Nuovo" a Antonello 
Trombadori, a proposito dell'appello per 
Irmgard Moeller. 

Programmi TV 
SABATO 7 GENNAIO 

Rete 1: alle 19,15 in occasione del bicente-
nario della Scala trasmissicme in mondtmsio-
ne del «Don Carlo» di Giuseppe Verdi, edi-
zione in cinque atti. 

Rete 2: ore 20,40 «D sogno americano dei 
Jordache» ottava puntata. Ore 21,35 «Fango 
sulle stelle» Film, regia di Elia Kazan con Mont-
gomery Clift. Disastri e resurreziMU di alcuni 
personaggi nell'onda delle speranze del «New 
Deal». 

carbone, il più caro ami-
co. A questo punto Bran-
cher pianta tutto — Je-
mappes, il lavoro, la ve-
dova di un minatore ucci-
so dalla silicosi con cui 
vive, i sei figli di lei, di 
cui uno suo —: torna a 
Milano, dalla madre, al 
vecchio giro, alla vecchia 
vita balorda. Furti piccoli 
o meno piccoli, sfortunati 
0 riusciti; tm giorno la 
strada, il giorno dopo la 
galera, fino alla CMidanna, 
nel '65, a 13 anni di de-
tenzione, di cui Bruno ne 
passerà dentro, f ra San 
Vittore, Volterra, Porto 
Azzurro, l'Asinara, 10 tutti 
interi. 

Nel frattempo conosce 
dei detenuti che sul muro 
della cella, al posto delle 
gambe di Sylva Koshina, 
attaccano il volto di Carlo 
Marx, e sono i più pesta-
ti e torturati; si « forma 
una cultura »; dà una li-
néa e uno scopo di classe 
alla sua rivolta istintiva 
contro i vari Castellani, 
funzionari di Stato, contro 
1 vari CarduUo, direttori 
di carceri speciali, contro 
il « super super super car-
ceriere» Della Chiesa... 
Una volta libero, inizia a 
collaborare con « Lotta 
Continua», e per « i cMn-
pagni d'osteria e i COTI-
pagni di galera » scrive 
questo libro, « Disamori ». 
Un libro che in effetti vie-
ne fuori come una di quel-
le stM-ie grottesche e no-
stalgiche, tenere e truci 
— dove si ride e si è tri-
sti, si impreca e si alza il 
pugno — che i « ligera » 
si raccontano e si ascolta-
no raccontare in cella nei 
momenti dell'amicizia, per 
trovare o riconoscere i pro-
pri contomi, n proprio sa-
pore, la propria dignità 
contro gli espropri subiti 
ogni giorno. 

Probabilmente, è stata 
questa stessa ricerca di 
identità che ha spinto an-
che Bruno a raccontarsi, 
con « Disamori », la storia 
della sua vita, situandola 
senza farle perdere nien-
te in realismo e verità, 
nella sfera del mito: non 
a caso i posti del racconto 

sono cambiati, le atmc^fe-
re sparite, gli amici pro-
tagcHiisti (« lader e troie ») 
morti. Scritto un po' in 
dialetto milanese un po' in 
lingua, diviso in capitoli 
più o meno brevi, secondo 
un ritmo e un r e ^ i r o le-
gati alla memoria e al 
flusso dell'emozione, «Di-
samori » fa pensare a ima 
raccolta di ballate popola-
ri: la cronologia e i fatti 
storici restano f ra le ri-
ghe, quello che dalle ri-
ghe viene fuori, acquistan-
do piano piano più rilievo 
e più luce, è im posto, un 
fatto, un personaggio « di 
vita ». Cortili, strade e 
momenti magici della Mi-
lano povera e marginale, 
incredibili storie balorde 
di grossi colpi mancati; fi-
gure e vicende di prosti-
tute crane la Zarina e la 
Marisella, di « ligera ». 
buoni e ingenui senza ri-
medio cwne il Leunin, cre-
ature così autentiche e u-
mane — così amate da 
Bruno — che è impossibi-
le dimenticarle. 

Dire che in questo li-
bretto ci sono pagine co-
sì belle, vere - fantastiche 
da stregare, non è dare 
un giudizio politico, lo sap-
piamo; ma proprio qui è 
il discorso: che il senso 
politico dell'esistenza vie-
ne fuori nel libro come di-
mensione ineliminalibile di 
una realtà umana total-
mente vissuta. 

Paola Chiesa 
Bruno Brancher: Disa-

mori; Squilibri Edizioni; 
pp. 98, L. 2000. 

REGIONI 
A CONFRONTO 
economia territorio 
uso della forza 
lavoro 
in 20 fascicoli 
A cura di 
Manlio Venditelli 
Tutta ia coMana 
L. 20.000 
andie in più rate 
Regioni a confronto 
uno strumento 
di ana-Msi àiU'uso 
del territorio. 
Gli squilibri regionali 
analizzati 
rispetto al 'uso 
deMe risorse 
e al loro ruolo nello 
sviluppo 
del capitalismo 
in Italia. 
La specificità 
del decentramento 
territoriale, 
produttivo 
e amministrativo. 
Uno strumento 
d'intervento 
e di socializzazione 
del dibattito. 
Un'efficace guida 
per t a r a t o r i politici 
e sindacali, 
per studenti 
per i corsi 
delle 150 ore. 

Tennereilo Editwe 
14, via C. D'AppeUo 
10100 Torino 

L'operaio nella 
scatola televisiva 
I picchetti di Mirafiori e gli "Ap-
punti" sull'Alfa, realizzati dal grup-
po "Cronache" 

Giovedì sera, spenta la 
TV, hai potuto d i e «que-
sto programma mi è pia-
ciuto». Non tanto perché 
la trasmissione era un 
po' più vivace del solito 
•grigiore, appena attenua-
to daMa riforma. Ma pro-
prio perché il dibattito-
scontro tra gii operai dei 
picchetti di Mirafiori e i 
giornalisti della grande 
stampa, andato in onda 
giovedì sulla seconda re-
te, è stato interessante, 
nel senso più ampio del 
termine. Anche gÙ « ap-
punti suMa vita di fabbri-
ca » all'Alfa Romso, di, 
cui mercoledì prossimo 
andrà in onda la terza 
puntata,' sono ^una trasmis-
sione interessante. En-
tnamibi i programmi sono 
stati r ^ i z z a t i dal grup-
po « Cronaca » i(in colla-
borazione con realtà di ba-
se), l'unico ohe la rifor-
ma della RAI ha reso in-
dipendente dalla struttura 

• di capi e sottocapi che an-
cora regna a via Mazzini. 

Si è dimostrato che il 
mezzo televisivo, quando 
si spoglia del suo autori-
tarismo falsamente ogget-
tivo, sa essere molto ef-
ficace. N<KI per spiegare 
alla gente quelle verità. 

mai parlato, anzi ia paro-
la degli operai contro 
quella dei professionisti 
delle parole. Giovetì se-
ra si sono OHifrontati quel-
li che hanno fatto sisi set-
timane di picchetti contro 
gli stoaortoari a Mira-
fiori (operai, sindacato 
«di base», drcoii ^ova-
niM) e queUi (giornalisti) 
che i picdietti hanno iyat-
tato c<m fastidio (« hanno 
fatto perdere 14 nùliardi 
aUa FIAT»). Ifenno vin-
to, nettamente, i pnmi. 
Hanno mostrato clamoro-
si esempi di manipolazio-
ne deR'iirformazione. E la 
risposta degli interlocutori 
è oscillata tra ia rivendi-
cazione della loro libertà 
di stampa e l'accenno la-
mentoso al modo vecchio 
e individualista in cui la-
vora il giornalista. 

Il sindacato « di base » 
ha rimproverato alla 
grande stampa il silenzio 
e l'ignoranza sulle sue po-
sizioni. La stampa ((Repub-
blica, Corriere, Paese Se 
ra) ha risposto che tanto 
le decisioni le prendcaio 
Lama, Agnelli e Andreot-
ti. Ha forse torto? Un 
giovane dei Cangaceiros 
te avuto l'occasione di 
dire che il modo in cai la 

che in piazza del Gesù ie-
ri e anche alle Botteghe 
Oscure qualmque 
coTO'Une s<^ra di te sta-
bilisce. Ma a far parlare, 
a dare una voce forte ed 
efficace a chi, in questo 
caso gii (^)erai, non ha 
mai parlato. Ne è venuto 
fuori un quadro della 
realtà della crisi, dal di 
dentro, dalia lontananza 
d a bisogni cpsrai dai bal-
letti tra i vertici sindaca-
li, governativi e confindu-
striali, Ila « prima socie-
tà», quella dei privilegia-
ti, si sveglia alle sei me-
no un quarto, fa fcraordì-
nari e-o doM>io lavoro, 
vorrebbe lavorare di me-
no per vivere di più: que-
sto lo si è visto con im-
mediatezza, in TV. T r c ^ ^ 
realismo uguale estremi-
smo? Pare infatti che do-
po la prima pimtata suH' 
Alfa ci sia stata una tele-
fonata alla RAI da parte 
di Giovarmi Berlinguer... 

La parola a chi non ha 

stampa ha trattato i pic-
chetti a Mirafiori corri-
sponde, al modo in cui si 
sono trattate le lotte dei 
giovani. Ed ora tocca an-
che agli operai, sempre 
più spesso; ed ha fatto 
d'esempio deEe cariche 
contro l'UNIDAL, la Pa-
pa di S. Donà di Piave. 
Una stampa sempre più 
aperta al sindacato dei 
vertici, si chiude, crimina-
lizza chi è fuori dall'una-
nimismo deUe « crescenti 
dispraiibàiità ». 

E ' stato, quello di gio-
vedì, l'esatto opposto del 
famoso dibattito in diret-
ta su Bologna, trasmesso 
qualche mese fa in W , 
quello con lo Zangheri dai 
denti scintìlianti, col Pa-
letta r i n ^ o s o , con Bia-
gi « moderatore » autorita-
rio e dispotico, con gli 
studenti che cercavano di 
gridare, interrotti e stret-
ti dal temjH), pezzi di ve-
rità, in quel modo incom-
prensibili. 
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ennaio... tempo processi 
Una lettera del compagno Enrico Baglioni 
dal carcere di Fossombrone .. 

Marelli: alla sbarra non ci sono 
strani operai 

Parla il compagno En-
rico Baglioni da mesi de-
tenato nel carcere specia-
le di Fossombrone; per 
permettere altri interven-
ti abbiamo stralciato parte 
della sua lettera, sceglien-
do quello che sembrava 
più significativo sia per 
l 'apertura di una discus-
sione, sia per la posizio-
ne che Enrico e gli altri 
compagni detenuti assumo-
no riguardo i processi che 
li aspettano. Abbiamo in-
tercalato nella storia giu-
diziaria di sette compa-
gni la parte che riguarda 
più specificamente Enrico 
e il compagno Teodoro o-
peraio della Magneti, che 
proprio in questi giorni 
sapranno se lo stato de-
ciderà di procedere con-
tro di loro per partecipa-
zione a banda armata. 

Enrico: « Gennaio, tem-
po di processi... La prima 
cosa che risalta è la sen-
sazione che si tratti di 
processi alla composizio-
ne politica di classe nella 
lotta per il comunismo di 
questa fase, per come que-
sti compagni la rappre-
sentano bene, anche co-
me composizione tecnica 
dì classe. ... Noi credia-
mo che questi tre proces-
si possono essere una 
grossa occasione politica, 
non solo per imporre la 
liberazione dei compagni 
detenuti è difendere le for-
me interne di lotta e il 
diritto operaio all'arma-
mento, ma anche una gros-
sa occasione per confron-
tarci concretamente con 
questo aspetto della for-
ma-stato che si sta de-
lineando sotto i nostri oc-
chi, e non solo nelle di-
chiarazioni dei Pecchioli 
e Mazzola, ma nelle pra-
tiche del giudiziario, dell' 
esecutivo e nei comporta-
menti del costituendo nuo-
vo blocco sociale antiope-
raio e anticomunista a cui 
tutti chiamano anche ri-
spetto alla specificità del 
giudiziario... L'unitarietà 
della nostra iniziativa del-
la mobilitazione non può 
essere messa in discussio-
ne rispetto alle tre sca-
denze e deve vivere con-
cretamente nella imposta-
zione che le diamo tra i 
compagni e tra le masse 
contro opportunismo e a-
vanguar^smo >. 

D 16 maggio 1975 al 
commissariato PS di Tur-
ro, il dott. La Monica di-
rettore del personale del-
la Magneti Marelli presen-
ta un esposto per l'occu-
pazioné deU'uffido del 
sorvegliante del personale 
Palmieri contro « dieci 
delle persone individuate 
f r a tutti i partecipanti» 
e che per questo erano 
state sospese tre giorni 
dal lavoro. I dieci compa-
gni denunciano in data 12 
giugno la Magneti. Intan-
to però si avvicinano i 
-tempi deUa firma dell'ac-

cordo FLM-Magneti. Cosa 
fa la Magneti? In ima let-
tera indirizzata al preto-
re incaricato della causa 
afferma: il 16 dicembre 
1975 a seguito di un ac-
cordo sindacale con la 
FUM il sottoscritto (La 
Monica)... si impegna a 
non costituirsi parte civi-
le... a nome della socie-
tà ci si augura che per 
le persone indiziate non 
vi siano, per i fat t i con-
seguenze penali ». Grazie 
•Magneti! La vicenda si 
perde in tribunale, alla 
fine del 1976; il fascicolo 
penale insieme a informa-
tive particolareggiate dei 
CC di Milano ricompare 
sul tavolo del presidente 
del tribunale Pomarici. 
Dell'episodio visto sopra 
e della successiva mobi-
litazione interna degli o-
perai, nasce una sequela 
impressionante di richie-
ste di incriminazione; da 
associazione sovversiva, a 
banda armata, a rapina. 
I nomi degli imputati so-
no diventati tredici, i CC 
hanno aggiunto anche i 
nomi dei compagni licen-
ziati nel frattempo. La 
pratica viene affidata al 
giudice Forno. 

Enrico: « La mobilita-
zione operaia ha due fun-
zioni: la prima mettere 
subito in miseria e in mi-
noranza il tentativo del 
PCI di far schierare setto-
ri operai consistenti con 
lo stato, e mettere così 
in chiaro il non isolamen-
to dei rivoluzionari, schie-
rarsi inoltre per sconfig-
gere la costituzione di un 
blocco sociale attivo con-
tro i comunisti; la secon-
da funzione è quella di 
fare i conti con lo stato 
e impedire che sia un at-
to amministrativo condan-
nare i comunisti e far 
passare l'equazione : lotta 
per il comunismo = de-
linquenza politica — de-
linquenza comune ». 

Intanto il tribunale del 
lavoro di Milano si espri-
me sulla causa aperta dai 
compagni operai contro la 
Magneti (nel frattempo 3 
'degli operai hanno accet-
tato ima conciliazione indi-
viduale con la fabbrica). ' 
Leggiamo. daUa sentenza: 
«(rispetto a Palmieri) ' nès. 
suna' minaccia o forma 
di • violenza aUa persona. 
poteva essere •riferita ai 
lavoratori, così come al-
tri addebiti (distruzione (U 
documenti, ingiurie, ecc.) 
... C'è l'ipotesi di ima di-
scriminazione nelle sanzio-
ni disciplinari... I supposti 
colpevoli sono individuati 
probabilmente perche, mag-
giormente impegnati poli-
ticamente ». 

E la Magneti viene con-
dannata a pagare le spe-
se processuali a favore 
dei compagni operai. Nel-
lo stesso periodo i compa-
gni della Magneti che i 
CC hanno messo sotto ac-

cusa per associazione sov-
versiva e banda armata, 
f r a cui ci sono Enrico e 
il compagno Teodoro Ro-
bia si presentano sponta-
neamente al giudice For-
no che in pratica non tro-
va alcun elemento contro' 
di loro e decide di non 
procedere. 

Enrico: « Compagni, que-
sti processi per banda ar-
mata, armi ecc., non sono 
fatti isolati 0 casuali... Ai-
la sbarra non ci sono stra-
ni compagni... Non possia-
mo dire di essere già nel-
la fase di guerra civile 
rivoluzionaria, ma lo sta-
to sembra voglia anticipar-
ne i tempi in alcune for-
me preventive... La inizia-
tiva capitalistica in Ita-
lia non può perdurare in 
patteggiamenti... Allora la 
nuova forma stato entra 
prepotentemente in campo, 
compreso il giudiziario, a 
bloccare possibili e non 
così futuribili passaggi ad 
un più elevato livello di 
armamento teorico e pra-
tico della organizzazione 
operaia e proletaria ». 

A Maggio, sette compa-
gni operai f r a cui Enrico 
e Teodoro Robia, vengono 
arrestati a Verbania e im-
mediatamente processati 
per detenzione di armi. 
Il giudice li condanna alla 
pena > minima prevista per 
non concedere la libertà 
provvisoria. A giugno i CC 
di Milano tornano all'at-
tacco, riprendendo il caso 
Magneti, ci aggiungono 2 
cortei operai intemi aUa 
Magnèti e il processo di 
Verbania, e fanno incrimi-
nare Elnrico e Teodoro Ro-
bia per partecipazione a 
banda armata: meglio che 
nessuno. Il giudice decide-
rà entro il 9 gennaio 1978 
se procedere contro di lo-
ro. 

Enrico: « Hanno una 
paura tremenda perché i 
comunisti che hanno di 
fronte (ai processi) sono 
avanguardie della classe 
ed espressione di livelli 
di scontro certo minorita-
ri, ma che alludono a li-
velli di scontro di classe 
ben 'più sostanziali, allu-
dono a un programma po-
lìtico e ad una organizza-
zione per praticarlo che 
vive nella lotta quotidia-
na.... In questi tre proces-
si avremo dì fronte nuove 
prove generali di milita-
rizzazione del tribunale e 
dèlie città. Impariamo a 
muoverci in queste condi-
zioni per superarle...; se 
rifiutiamo la criminalizza-
zione, non possiamo rifiu-
tare la lotta. Lo stato pen-
sa di' cominciare bene 1' 
anno giudiziario contro i 
comunisti, partendo pro-
prio dagli operai. Comin-
ciamolo bene anche noi li-
berando i compagni ». En-
rico. 

A cura della compagna 
Elda 

Martedì 10 gennaio 

«Processone» contro 
i compagni del Policlinico 

Milano, 6 — 11 proces-
so contro i compagni o-
spedalieri del policlinico 
dà Milano inizierà marte-
dì 10. gennaio. E' un pro-
cessone, nel senso che ver-
ranno dibattuti contempo-
raneamente molte delle in-
criminazioni addebitata ai 
compaigni dal 75 ad oggi, 
riguardanti cicli di lotta 
diversi, sia in obiettivi 
che in protagonisti. Si 
tratta di un processo al-
la lotta di classe, all'au-
tonomia politica di una 
intera categoria di lavora-
tori nei confronti del più 
schifoso sistema di pote-
re padronale, qusUo del-
lo sfruttamento della sa-
lute, della speculazione 
baronale, della lottizzazio-
ne deUe cattedra. In no-
me di questo scempio i 
lavoratori ospedalieri per-
cepiscono salari bassissimi 
e subiscono turnazioni 
massacranti. 

La macchina « ospeda-
le » in questi anni si è 
rotta, e la sostituzione del-
la DC con il PCI al co-
mando di molti consigli 
d^ amministrazione ha so-
lo teso e pluralizzato i 
centri di potere. 

Abbiamo parlato del pro-
cesso e della situazione 
nell'ospedale con il com-
pagno Luciano Gatta del 
collettivo policlìnico. Gli 
abbiamo chiesto come si 
è arrivati all'unificazione 
di più procedimenti: « but-
to ha inizio con la denun-
cia di Fara , direttore del-
l'istituto di igiene, contro 
quattro compagni per ol-
traggio. Ija vicenda è no-
t a : ci hanno arrestato per 
questo episodio, poi il PM 
Alessandrini, d i e aveva i-
struito un processo per di-
rettissima, ha capito che 
con quell'accusa !a mon-
tatura era insostenibDe. 
Allora ci ha scarcerato e 
contemporaneamente ha 
incriminato altri due com-
pagni per lo stesso episo-
dio e trasformato i capi 
di imputazione in violen-
za privata, associazicHie a 
delinquere e forse seque-
stro di persona. Ma n<m 

si è fermato: ha poi ag-
giunto tutti i procedimen-
ti che aveva per le mani 
e che riguardavano le lot-
te per l'applicazione del 
mansionario, lo smontag-
gio dei tetti per ottenere 
nuove assunzioni, l'occu-
pazione della casa-lavora-
tori intema al policlinico, 
l'autoriduzione della men-
sa. In questo processo so-
no mcriminati almeno una 
trentina di compagni. Tut-
to ciò è stato fat to per-
ché l'originario processo 
dei 4 lo avrebbero perdu-
to ». 

Com'è la situazione in-
terna in vista del pro-
cesso? 

« C'è una consistente 
parte di lavoratori, alcu-
ne centinaia, che vede il 
procasso come un attacco 
aUa propria esperienza di 
lotta e di organizzazione, 
questi compagni sono là 
nomponente di massa atti-
va di molti anni. Poi 
c 'è il consiglio dai da-
legati spaccato in due: 
16 delegati stanno con noi 
e sono per la mobilitazio-
ne. Gli altri una ventina, 
del PCI e di CL, sono con-
tenti che ci processino, 
sperano di eliminarci per 
questa strada, visto che 
per altre vie non ci sono 
mai riusciti. Questa gen-
te ha avuto un ruolo de-
terminante nel sostenere 
ogni iniziativa reazionaria 
contro la lotta a favore 
deH'amministrazione ». 

Voi compagni del collet-
tivo policlinico fino ad un 
anno fa avevate la mag-
gioranza nel consìglio dei 
delegati, come mai non vi 
siete più presentati alle 
ultime eledoni del consi-
glio? 

«Noi crediamo che non 
ci siano più spazi neMe 
strutture di base del sin-
dacato. Noi eravamo mag-
gioritari mei consi'glio ma 
in sostanza ne risultava 
iHia certa ambiguità ri-
spetto alle masse. Ora 
invece, ripresentandoci co-
me collettivo possiamo ve-

dere con più chiarezza d 
è per la lotta e chi m 
Certo sapevamo che m 
scelta del genere l'avrai} 
mo pagata per un certi 
periodo di tempo nel sa 
so di una maggiore re 
pressione che sarebt* 
passata attraverso il eoe 
sttglio stesso: sarebbe sta 
to poi più difficile, pe 
esempio, fare assemblee 
che infatti sono state rite 
nute illegali: ma il terre 
no perduto lo stiamo re 
cuperando. Secondo M 
siamo tornati al punk 
delle commissioni intera 
del 1970 ed è quindi ora 
di spazzare via questi 
strutture. Comunque sia 
mo riusciti in tutta quesi2 
fase a praticare obietti^. 
di riappropriazione del sa 
lardo, come l'autoriduzionf 
della mensa, l'ocoupazi» 
ns delle case di propnietà 
del policlinico, la spea 
proletaria fa t ta in tanti 
non come fenomeno d'a 
vanguardia ». 

Che mobilitazione faret( 
per il processo? 

« Faremo una assemldS 
generale con . confereiw» 
stampa martedì mattina, 
poi una manifestazione i 
palazzo di Giustizia. Ms 
quello che mi preme» è di 
r s che il nostro proces-
so non è separato da quel 
lo di Torino contro i co® 
pagni della Magneti e dd-
la Fadck, né da quelli 
contro il compagno Jfc 
scovich. jtodremo perflò 
anchè a Torino e ritorne-
remo il 12 in tribunale»} 

Villa e Concesio (BS) 

Siamo vicini al comp* 
gno Sergio per la mor̂  
della madre e del pai^ 
periti in un tragico in'̂  
dente. Chi li ha conoscif 
ti li ricorda per la lof 
grande dignità proletari»-
I funerali saranno sabat» 
7 ore 14.30. Invitiamo tat-
ti i compagni a part«c'' 
pare. 
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Un dollaro di onore... 
La prima visita di Jim-my Carter in Europa ha coinciso con un impres-sionante rialzo delle quo-tazioni del dollaro, dopo la caduta dei giorni scor-si. Gli avvenimenti che hanno provocato questo rialzo sono soprattutto le dichiarazioni del presiden-te americano riguardo la intenzione del soo gover-no di difendere la « sta-bilità » del dollaro, ac-compagnata dall'annuncio che è intenzione dei diri-genti americani, se neces-sario, di ricorrere al «fon-do di stabilizzazione » ri-servato ai casi di emer-genza e di cui non si fa uso da quasi nove anni. Inoltre la Riserva Fede-rale (la banca centrale degU Stati Uniti) e il Te-soro hanno concluso un accordo con la Banca Cen-trale Tedesca che impegna le autorità monetarie ger-maniche nella difesa del tasso di cambio del dol-laro. 
Il significato di questi 

avvenimenti e dell'iniziati-
va dell'amministrazione 
statunitense sono un in-
treccio tra motivi storici 
di attrito tra gU USA e i 
suoi alleati c problemi più 
specificamente legati al 
viaggio che Carter sta per 
concludere; e in partico-
lare alla visita, in Arabia 
Saudita e al prossimo in-
contro con i dirigenti del-
la comunità europea, che 
avverrà a Bruxelles. 

E', infatti, a partire dal 
1971, anno in cui Nixon 
decise l'inconvertibilità del 
dollaro in oro, che U pro-
blema della svalutazione 
della moneta americana si 

rìprcqtone, a intervalli re-golari, come problèma cen-trale del momento. Fu ap-punto questa decisione del-l'amministrazione Nixon a scsatenare quella « tempe-sta monetaria » e quei ri-volgimehti nel sistema mo-netario intemazionale che negli ultimi anni hanno provocato grossi problemi alle centrali imperialiste e che ancora non hanno trovato, come dimostrano gli avvenimenti di questi giorni, una soluzione in qualche modo stabile. 
La ragione di fondo di questi < travagli » del de-licato equilibrio intercapi-talistico, che fino ad allo-ra era stato garantito dal-la indiscussa egemonia a-mericana fu (oltre, natu-ralmente allo sforzo cui gli Stati Uniti venivano sottoposti in Indocina) la crescita delle economie dei paesi europei e del Giappone che cominciava a minacciare quell'egemo-nia. 

Oggi il problema non si pone in termini molto dif-ferenti: la svalutazione del dollaro, infatti ha co-me efletto principale quel-lo di rendere meno care le esportazoni americane all'estero, e viceversa, di rendere più care le espor-tazioni degli altri paesi negli Stati Uniti. E la sva-Intazione (p, comunque, altre forme di controllo sulle importazioni) è quel-lo che potenti interessi a-mericani (sindacati e im-prese che producono per il mercato intemo, quelle minacciate dalla concor-renza straniera) richiedo-no a Carter, con tutta la voce in più in capitolo che gli da l'aver appog-giato la candidatura dell' attuale presidente. La pressione opposta è eser-citata sul presiden<« ame-ricano da parte dei snoi <c partners > europei, che sono disposti solo fino ad un certo punto a subire gli effetti di decisioni di 

carattere interno agli Sta-ti Uniti: tanto più che Carter intende chiedere loro domani a Bruxelles, maggiori stanziamenti per la NATO. 
D'altro canto i dirigen-ti sauditi avevano biso-gno di una mossa del ge-nere per poter continuare a svolgere un ruolo mode-ratore all'interno dell' OPEC. Il petrolio, infatti viene loro pagato in dol-lari e la svalutazione ai ritmi attuali fa diminuire drasticamente i guadagni consegniti con !'« oro ne-ro >. Ma, nonostante gli sperticati elogi della poli-tica di Carter in cui si so-no profusi i dirigenti te-deschi non sembra che nemmeno questa volta al-la carota non segna il classico bastone: è di og-gi la notizia che il con-gresso americano ha deci-so la tassazione degli ac-ciai importati negli Stati Uniti. 

B. N. 

Cambogia - Vietnam 

La parola alla diplomazia? 
Poco si sa sull'andamento dei combatti-menti tra truppe cambogiane e vietnamite nel « becco d'anatra ». Fonti thailandesi af-fermano che le truppe vietnamte continuano la loro avanzata e che si trovano a non più di 65 km dalla capitale cambogiana; ma gli interessi enormi che il governo reazionario thailandese ha sugli sviluppi di questa guer-ra tra due paesi socialisti confinanti rendo-no ben poco attendibili queste notizie. Più credibili sono le versioni di fonte americana basate sulle rilevazioni dei satelliti spia, che indicano come stazionaria la situazione de-gli scontri nel « becco d'anatra » ormai lar-gamente controllato — nonostante le smen-tite cambogiane — dall'esercito di Hanoi. 

Pare quindi essersi sta-bilizzata la situazdone mi-litare, mentre sentire pdù in movimento è l'iniziati-va diplomatica dei due paesi. Dopo la Corea del Nord e il Laos anche 1' Albania ha dnvitato i due governi ad iiriwccare la strada del neg02aat0, ag-giungendo la richiesta che sOTelia Cina po-podare > offra 'la pw^KÌa mediazàone perdié il con-flitto e le divergenze sia-no risolti in modo frater-no e senza dnterventì stra-nieri. 
H governo cubano in-

vece — secoido quanto riporta Le Monde — ha preso posizione dn favore delle ragiai i del Vietnam del Nord. Da parte sua il governo cambc^ano tenta di rUancdaire la sua offensiva diplomatica — iniziata olamOTtsamente con r< a i t i l o all'opinio-ne pubbKca mondiale > del 31 diceni>pe in cui de-nunciava r< ag^iesaicme > vietnamita — ed ha invi-tato gli ambasciatori a Pechino, di Svezia, Dani-marca, Finlandia, Mali, Tanzania e Nepal, a re-carsi nella capitale cam-

bogiana per rendersi CMI-
to di prima persona della 
situazione e riferirne ai 
loro governi. 

Queste le notizie. Poco si riesce, a tutt'oggi, a capire sulla meccanica poffitica questa guerra. Poco convincente aM)are la versitHie di un ctmten-zioso territoriale come causa determinante di u-na guerra così disa^xo-sa. non solo per chi la combatte. IndubiiSamente anche il problema della definizi<«i€ delle frontiere deve avere giocato il suo ruolo, ma rwn pare con-vincente come causa uni-ca di scontri mildtari di tale portaba. Si vedrà nei prossimi giomd quanto pe-si questo elemento a se-conda che le truppe viet-namite decid ano o meno di abbandiMiare le zone territorio cambogiano oc-ciiq>ate, ridiiesta prelinai-nare ai negoziati" da parte oambogi^a. 
PCT il resto la situa-zione appare tutt'iaUro d ie chiara e le dichia-razrioni dei due governi rimangono sempre aHo stato delle accuse reci-procale |HÙ dure. La stes-sa stampa intemazionale 

vaga nel buio e non sa 
fornire spo^aziraià appro-
fondite sul confilitto (fatta 
eccezione per le testate 
che si « schierano » per 
uno dei due contendenti). 
Ne f a fede l'atteggiamen-
to di Le Monde che ven-
tila come ragione reale 
di diritto il fHX)getto viet-
namita, eoo appc^gk) so-
vietico, di costituzione di 
una federazione indocine-

-se; pregetto di cui però 
a iMtt'ora, poco o nu la 
si sa. 

Un appello di K.H. Roth 

Libertà per RolfPohle! 
H 16 gennaio avrà luo-

go a Monaco di Baviera 
un n uovo processo mon-
stre. Alla sbarra sarà M 
compagno Rolf Pohle: 1' 
accusa è abnorme. Pohle 
faceva parte <M un gruppo 
di compagni detenuti che 
furtMio scambiati nel '75 
con il presidente della 
CDU bo-linese, Lorenz, 
rapito dal ^ ^ p o 2 giu-
gno. Tra le condizioni per 
lo scambio i rapitori, e 
ncHi Pdile, posero la con-
dizione d ie venisse con-
segnata ai detenuti, aE' 
atto della partenza dalla 
Germania, una sotiMna in 
denaro. Pohle fu in se-
guito arrestato dalla po-
lizia greca lad Atene e 
consegnato, con motiva-
zioni assurde ed illegali, 
dai giudici greci alle au-
torità federali che ne a-
vevano riduiiesto l'estra-
dizione. AdesSo Pohle sta 
scontando 'la sua pena 
come «membro di asso-
ciazione sovversiva » ma 
per prolungargli la deten-
zione le autorità federali 
harmo escogitato un nuo-
vo trucco. L'hanno incri-
minato per «estorsione a 
mano armata », accusan-
dolo cioè di essersi fatto 
consegnare i soldi all'atto 
della partenza eoo la mi-
naccia delle armi. Ma 
ncn era stato lui a porré 
questa condizione, bensì i 
rapitori di Lorenz. Ma 
ancora una volta alla giu-
stizia tedesca non interes-
sa nu'Uà di calpestare le 
più elementari basi dello 
stato di diritto, in questo 
caso 'la responsabilità 
personale del reato, e 
quindi l'azione compiuta 
dai rapitori Viene addos-
sata su Pohle. 

Ma c'è di più, i giudici 

greci avevano concesso 1' 
estpadiziooe.di Pohle solo 
par i reati che giB erano 
stati contestati alilora. La 
denuncia per « estorsione 
a mano arma'fca » è 'Sta.ta 
emessa a siuo carico solo 
quandb già si trovava in 
carcere in Germaniia, ma 
un detenuto estradato può 
essere 'giudicato solo .per 
i reati per i quali la ma-
gistratura del paese che 
decide l'estradiaiQne in-
dica. I giudici ©peci, co-
munque, ancora una volta 
sono andati incaitro agli 
ordiioi delle autorità fede-
rali e con una nuova mo-
struosità giuridica, hanno 
c<xicesso a «posteriori» 1' 
estradiziiMje del Pohle an-
che per questo reato. 

Questo procedimento ri-
calca ile orme dsgM « in-
temaraoitó preventivi » 
della Gestapo che rinchiu-
deva in camipo di concen-
tramento i « nemici del 
popolo » che uscivano di 
galera per aiyer scontato 
la pena. Il procedimento 
contro Pohle è esattamen-
te il .punto di passaggio 
in qussta dinraione. Se la 
giustizia di Monaco la 
spunta, 'pagheremo tutti 
per quesita sconfitta un 
giorno. RoMf Pohle è u-
no di noi. Da dieci anni 
egli era attivo nel movi-
m^ito extraparlamentare 
(M massa. Tutte le fasi 
della lotta che lo hanno 
portato da presidente dtì-
l'ASTA f'ino alia resisten-
za decisa conÌTO la be-
stialità del mjdfeUo Ger-
mania ce lo ha indiicato 
come .uno dei nostri. Lot-
tiamo per lui! Non lo pos-
sdiamo abbandonare all'ar-
bitrio della sicurezza di 
Stato. 

Karl Heinz Roth 

Sciopero delia fame in Bolivia 
La Paz, 6 — Le sei mo-

gli dgi minatori ohe.^^ni 
loro figli hanno iniziato 
uno sciopero della fame 
giovedì della scorsa set-
timana, per chiedere che 
il governo permetta il ri-
torno di persone esiliate 
hanno dato origine ad un 
movimento crescente di 
protesta. 

Le dMme sono state imi-
tate sinora da una cin-
quantina di persone che 
hanno deciso di digiunare 
come forma di protesta sia 
a La Paz sia nella città 
ci Cochabamba (a 300 chi-

Povero Cristo 
Washington, 6 — 11 tito-

lare della cattedra di re-
ligione all'università di 
Richmond (Virginia), prof. 
Robert Alley, ha perduto 
l'iiwarico per aver soste-
nuto in un discorso ad un 
gruppo di atei che Gesù 
nMi pretese mai di essere 
il figlio di Dio. 

Una valanga di lettere, 
sermoni nelle chiese e la 
minaccia di un serio boi-
cottaggio finanziario con-
tro 'runiversità, hanno con-
vìnto le autM-ità accademi-

che, DMiostante una ccan-
patta levata di scudi in 
favore del professore da 
parte dei colleghi, a tra-
sferire Alley ad un altro 
dipartimento di studi. 

Secondo un resoconto del 
«Richmond News Leader», 
AUey avrebbe avuto l'au-
dacia di negare il carat-
tere divino. «Penso che i 
passaggi della bibbia in 
cui egli dice di essere il 
figlio di Dio siano aggiun-
te posteriori, quel che la 
Chiesa disse di lui ». 

lometri ad est di ta Paz), 
mentre nelle miniere e nel-
le università comincia a 
essere sensibile un'atmo-
sfera di tensione. 

La protesta mira a ot-
tenere che il governo rie-
samini la sua decisione di 
impedire il ritorno in pa-
tria di 348 boliviani che si 
trovano in esilio da sei an-
ni. Lo scic^ero della fame 
ha suscitato l'interesse e 
la simpatia dei settori che 
criticano la forma in cui 
si stanno preparando le 
elezioni generali del pros-
simo luglio. 

L'ex presidente Siles Sa-
linas ha affermato che il 
governo si mantiene in-
transigente e che tale at-
teggiamento potrebbe ave-
re gravi conseguenze, so-
prattutto per il delicato 
stato di salute in cui si 
trovano alcuni di coloro 
che fanno lo sciopero del-
la fame. I minatori di Ca-
tavi-Siglo Veinte, da dove 
provengono le donne che 
stanno facendo lo sciopero 
nelle prossime ore decide-
ranno se faranno uno scio-
pero di 48 ore in segno di 
solidarietà con la protesta 
di coloro che digiunano. 

Anche i lavoratori delle 
fabbriche di La Paz han-
no espresso la loro sdi-
darietà cwi gli scioperanti. 
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Dove vai, se il cavallo non ce Fhai? 
di Dario Fo 

Mi ricordo, ^vevo poco 
più di vent'anni, e c'era-
no in ballo le prime ele-
zicHii politiche in Italia. La 
DC tirò fuori, per la sua 
prc^aganda, uno slogan 
terroristico infame: «At-
tenti al salto nel buio! », 
cioè «lasciate le cose co-
me stanno, noi muovetevi, 
ciò che vi può capitare, se 
fate un passo falso, è quel-
lo di trovarvi a precipita-
re in un vuoto assoluto, 
nel buio! » Il « buio » è 
sempre stato, per tutti noi, 
sin da bambini, il modo 
terroristico di tenerci spa-
ventati, abbioccati, impo-
tenti: « fa i il buono o ti 
mando a letto, al buio»! 

Oggi il PCI, in prossi-
mità dei referendum, ri-
tira fuori il «bau-bau!». 
N(KI è più il « salto nel 
buio », ormai vieto e inef-
ficace, ma un salto più 
spaventoso (siamo in un' 
epoca di film da catastro-
fe: « Grattacieli in fiam-
me », « Lo squalo », « L'or-
ca marina »!), e allora si 
tira fuori la « mina vagan-
te » che ci può far saltare 
tutti per aria. «Il salto 
sulla dinamite »! 

L'articolista deir«Umtà» 
paventa lo « sfascio », e 
uno « scontro lacerante 
che servirebbe solo a coa-
gulare un fronte assai va-
sto ed equivoco di "difen-
sori dell'ordine" ». O tu 
guarda! M:. tra gli asser-
tori della « difesa dell'ordi-
ne » nwi ci sono anche, per 
caso, da qualche tempo, 
proprio loro, i revisionisti? 
Qie strano che si ammetta 

oggi, così palesemente, che 
un tale fronte « vasto » è, 
in verità, un fronte equi-
voco! Tutto l'articolo è 
impostato sulla paura: 
«. . . dove vai, dove vai, 
se il cavallo non ce l'hai? 
Stattene buono, o sono 
guai »! 

« Si offrirebbe la pos-
sibilità ». dice l'Unità, « a 
quelle forze conservatrici 
e reazicmarie » (cioè le 
stesse con le quali il PCI 
vuole ad ogni costo arri-
vare al governo) « di pren-
dersi una rivincita »: quin-
di stiamo fermi! Guai a 
mobilitarsi, guai a misu-
rarsi, niente lotte! Siamo 
nella merda fino al collo, 
non agitatevi, se no fate 
l'onda, e si beve! E qui 
salta fuori lon alto disprez-
zo per «l'elettorato me-
dio » che non ha le idee 
chiare. Ma non è lo stes-
so « elettorato medio » di 
cui il PCI vanta ad ogni 
occasione quanto abbia ca-
pito tutto e si sia sposta-
to, per questo, a sinistra? 

Poi si ha paura delle ca-
riche emotive dell'eletto-
rato: «si farebbe il gioco 
della DC, che potrebbe ve-
nire a dire a un paese 
turbato e stanco dello stil-
licidio di violenze- (starà 
parlando forse anche del-
le violenze di Stato, dei 
processi di Catanzaro, di 
TrMito, dello schifo del Be-
lice, del Friuli, dei 10.000 
licenziati, delle carceri 
speciali, delle bancarotte 
fraudolente?), dei fenome-
ni di disgregazione » (b<Mi-
tà sua, l'ammette). 

L'adesione 
di Agostino Viviani 

Continuano ad arrivare adesi<mi alla ma-
nifestazione di domani, 8 gennaio, a Roma. 
H OJf delia Good Year di Cisterna aderisce, 
salutando a pugno chiuso. Il senatore Agostino 
Viviani, aderendo, ha dichiarato: 

« La mia posizione in rela^one a certe leggi 
(come la legge Reale) è troppo nota perché 
debba ripeterla: molte norme, a mio avviso, so-
no incostituzionali e non producenti, se non con-
troproducenti. 

Anche per i referendum ha avuto occasione 
di esprimere il mio pensiero: sono uno stru-
mento di democrazia diretta che la Costituzione 
ha voluto e l'esperienza ha dimostrato utUe. 

« Attento (diranno le for-
ze reazionarie), CMI que-
sti referendum vogliono 
sfasciare, tutto, esercito, 
carceri, leggi penali (si 
è dimMitieato di aggiun-
gere "leggi fasciste"), fa-
miglia, ecc.! E allora ri-
spondi NO! ». 

E siccome per l'artico-
lista Enzo Roggi, il nostro 
popolo è di fatto una mas-
sa di cogUcHii, spav«itati, 
ecco che tutti ccane peco-
roni andrebbero a votare 
contro i referendum. Giù 
le braghe e stiamo buoni. 
« Dove vai, dove vai, se U. 
cavallo non ce l'hai? Stat-
tene buono o sono guai...». 

E dove sarebbe andato 
a finire tutto quell'eletto-
rato che ha detto no all' 
abrogazione della legge 
sul divorzio? Mi ricordo 
che qualche anno fa l'on. 

Malagugini del PCI (oggi 
giudice costituzionale) pro-
duceva un attacco violen-
to alla DC che voleva in-
sabbiare e rendere vano 
l'istituto del referendum: 
« la partecipazione diret-
ta alle cose dello Stato è 
una delle più alte conqui-
ste democratiche del no-
stro popolo », aveva dichia-
rato. Oggi ci dicono in-
vece che « questi otto refe-
rendum sono un pericolo 
di degenerazione della de-
mocrazia! » Ma guarda 
che sono belli questi diri-
genti del PCI! E aggiun-
gono: « anzitutto perché 
democrazia significa, pri-
ma di ogni cosa, conoscen-
za, fondatezza oggettiva 
del giudizio ». 

Ora, scusa, compagno 
Enzo Roggi, non abbiamo 
sempre dichiarato tutti 

quanti, anche voi, che pro-
prio la partecipazione, il 
coinvolgimento diretto alle 
cose della vita politica da 
parte del cittadino è il 
modo migliore di far cre-
scere quella conoscenza, 
quella presa di possesso, 
quella « fondatezza ogget-
tiva del giudizio »? E che, 
al contrario, la delega, il 
« tanto ci pensano loro las-
sù », è il modo infallibile 
per addormentare le co-

scienze, allontanarle dal' 
desiderio di conoscenza e,̂  
quindi, di partecipazione 
diretta delle masse? E ri-' 
durle cosi a facile stru-^ 

. mento della conservazic®e:| 
e della reazione? Ma al-;€ 
lora, che volete? Fateci | 
capire qualche cosa! Sie-# 
te nel pallone? Uscitene, ^ 
in fretta, per favore; ncwi 
è un pallone, è una « mina i 
vagante » e vi sta sc(^ ^ 
piando in testa! > 

7-8 gennaio. 
Convegno giuridico sui referendum 

H conve^o, promosso dal gruppo parlamentare 
radicale, inizia oggi alle 18 all'Hotel Universo (via 
principe Amedeo, 5). Sarà aperto da relazioni di 
Fois e Zagrebelsky e vedrà la partecipazione di 
numerosi giuristi e operatori dal diritto. " 

C'è da lacerare, si 
di iVIarco Pannella 

Meglio tutto, ivi com-
prese le elezioni anticipa-
te e lo scioiglimento delle 
(Camere, piuttosto che an-
dare allo scontro «confu-
so e lacerante » dei re-
ferendum. In buona so-
stanza è questo il succo 
del discorso del PCI alla 
DC, quale emerge dall' 
articolo sparato oggi in 
prima pagina, con straor-
dinario rilievo tipografico, 
su l'Unità. Secondo Enzo 
Roggi « Io sforzo di cor-
•responsabilizzare più stret-
tamente le fòrze demo-
cratiche e le grandi mos-
se popolari per fronteg-
giare l'emergenza, dare 
certezze nuove, insomma 
governare la ©risi e impe-
dire lo sfascio, verrebbe 
dopo due o tre mesi va-
nificato... » «se contem-
poraneamente non viene 
disinnescata questa vera 
e propria mina vagan-
te..-. » di uno «scontro 
confuso e laceirante ». 

Finalmente, dunque, il 
PCI i»ne la sua prima 
condizione tassativa, pre-
cisa, per uscire dal pan-
tano in cui le impazienze 
di La Malfa "e di Craxi 
l'hanno" fatto -infognare. 
Dopo aver rinunciato al 
govèrno della sinistra 
contro la DC per U go-
veìno con la DC, adesso 
"rinuncia anche al governo 
con la DC a condizione 
che Moro si impegni a 
.impedire che si vada ai 
referendum. . 

Noi riconosciamo volen-
tieri che i referendum 
possono essere lacer^iti; 
è anche per questo che 
l'abbiamo convocati. Tut-
to sta intendersi sul che 
cosa si debba lacerare o 
no. C'è da lacerare le 
leggi fasciste, classiste, 
che sono la più profonda 
e diretta causa istituzio-
nale della violenza e del 
caos nel quale ci trovia-
mo. C'è da lacerare l'u-
nità interclassista, antipo-
polare, fascista e clerico-
fasdsta della Chiesa e 
della DC, con tutte le 
loro correnti inteme ed 

esteme, dal MSI al PSDI, 
dal P L l al PRI, da DN 
al PSDI. Come accadde 
il 13 maggio dei 1974, 
quando raccogliemmo i 
frutti della sconfitta del 
vertice del PCI die ave-
va tentato in ogni modo 
di impedire il referendum 
sul divorzio, temendo 
(giustamente dal suo pim-
to di vista) ben più di 
vincerlo che <M perderlo. 

C'è da lacerare l'as-
setto anticostituzionale del 
regime, a favore ^iell'in-
staurazione di un ordine 
costituzionale e democra-
tico. E c'è da sptraccdare 
l'avallo storico e politico 
che il PCI ha dato e dà 
ai codici fascisti, per po-
terli magari usare con-
tro ogni dissenso interno 
o esterno, alle leggi Rea-
le, Cossiga e Bonifacio, 
all'ergastolo, ai vilipendi, 
ai tribunali militari, ai 
codici militari, alle leggi 
che rendono aziende di 
stato i rpartiti, ai privilegi 
•classisti e capitalistici, ai 
vertici vaticani ed al 
mondo nazionale e inter-
nazionale che rappresen-
ta. Per il vertice del PCI 
la civiltà giuridica può 
essere ipotesi di una so-
cietà «normalizzata», non 
di un paese dove lo scon-
tro e la amtrapposizione 
sociale, ideale, politica di-
vengono is«nipre più 
drammatici, fosomma 1' 
ergastolo, il fermo di po-
lizia, le leggi militariste, 
clericali, fasciste, autori-
tarie possono essere a-
boUti ma solo quando non 
vi sia più concreta pos-
sibilità e occasione per u-
sarU. Per il PCI, ieri co-
me oggi, il paese è «im-
maturo », l'ordine deve 
regnare, d«itro il partito 
e dentro lo Stato, e dove 
cresce la libertà o la cer-
tezza del diritto lì per lui 
cresce automaticamente 
il disordine e la violenza. 

Ma cosa resterebbe del 
« compromesso storico » 
se questa infausta e a-
berrante politica che se-
conda il caos eccHiomico 

e sociale, come sempre 
a favore dei padroni (« di 
stato » o « privati » che 
siano), si scontrasse con 
la « mma vagante » dei 
referendum? 

Questi referendum sono 
stati richiesti sei anni fa. 
Almeno da ailiora il PCI 
e il Parlamento intero 
potevano cogliere la « sol-
lecitazione » e lo « stimo-
lo » a legiferare finalmen-
te nel senso della Costi-
tuzione e della civiltà, ma 
ce lo siamo augurato inu-
tilmente. Le donne hanno 
abortito, sono state co-
strette ad abortire, ed a-
bortire clandestinamente, 
durante tutti i trent'anni 
di «colloquio con la DC 
e il mondo cattolico »; le 
firme per di referendum 
sono state presentate da 
quasi tre anni: le leggi 
Rocco sono sempre vi-
genti. Perché la DC, la 
destra, dovrebbero molla-
re ora, in meno di quin-
dici o dieci settimane, 
quel che per trent'anni 
hanno rifiutato di conce-
dere? Quale forza c(Kitrat-
tuale avrebbe mai il PCI, 
oggi, che non sda la con-
sapevolezza anche da par-
te della DC che se i re-
ferenudm si fanno, sare-
mo noi a vincerli, o, co-
munque, il PCI e la DC, 

uniti, a perdere politica-
mente? 
mente? (Comunque non c'è 
•più tempo per legiferare 
damocraticamente; noi 
c'è che da fare o vincere 
i referendum o rapinarli 
assassinando la Costitu-
zione. 

Ma la verità è che il 
vertice del PCI dimostra 
oggi che non ha mai cre-
duto alle riforme costitu-
zionali, democratiche, li-
berali e civili ma hanno 
finora 'potuto addebitare 
alla DC la loro mancata 
realizzazione. La politica 
dei referendum può dare 
sbocco ipolitico alla di-
versa convinzione dell'im-
mensa .maggioranza dei 
comunisti e a quella che 
v'è in tutto il paese. Se 
ci fosse questo sbocco po-
litico la politica del com-
promesso storico ne sa-
rebbe travolta, né più né 
meno che quella tràdizio-j 
naie della DC e di questo I 
Stato. I 

E' per questo che cMi i 
sintonia .perfetta, da as-
salto di brigatisti cossi-= 
ghiani, stamane harmo ; 
sparato lo stesso piombo i 
nella stessa direzione, j 
contro i referendum de- j 
mocratici, il Giornale, •. Il | 
Giorno e l'Unità, finora. • 
PCT anni, silenziosi, cen-
surati e censuranti. 

(Segue daUa prima) 
di « mine vaganti », là di 
« temibili nove», lì di scon-
tro confuso e lacerante, 
là di pericoli di degene-
razione della difficile si-
tuazione del paese. Lì e là 
si vuole mantenere ogni 
legge fascista e si vuole il 
fermo di polizia. 

Questa è la realtà. Par-
lano di rifare le leggi per 
evitare i referendum. 
Squallida bugia: intendono 
trucchi, inghippi, peggio-
ramenti. Oppure parlano 
delle leggi in vigore e del-
la necessità di non creare 
vuoti, abrogandole, quasi 

che fossero sacre reliquie, 
gli ossicini dei santi. 

Ma non è così facile bur-
larsi del prossimo. Né in- • 
tendiamo assistere inerti a , 
questa straordinaria av- ( 
ventura anticostituzionale | 
dei sei. Non solo: difen-
dere i referendum vuol di-
re andare avanti nella lot-
ta contro tutte le leggi 
speciali, contro il fermo, 
vuol dire amnistia, uno^ 
vera amnistia. Queste le 
nostre buone ragioni, le 
ragioni di 700.000 firmatari 
per ciascuno degli otto re-
ferendum, le ragioni di ol-
tre cinque milioni di firme. 
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